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tag: 
Altezza Sereniffima. 


Mie Roprio è del Paftore 
da dove vede eflere migliore il Pafcolo non 
alioncanarne il Gregge, e dove prova |’ 
Aria più falubre, ivi piantare la {na Ca- 
panna. Così ancora il mio Elpino non fa 


fcoftarfi , anzi con feco un Poema, 
n A Z a eroi. 


PES 


‘ i 
eroicorritorna a tribatare i fuoi umili offequj 
all’ A.V.S. ficuro di un benigno compa- 
timento. Quefto Collegio di Modena, 
che tanto fiorifce, fotto la prottezione_, 
della Sereniffima Cafa Ettenfe, ha attrat- 
to me pure a goderne gli influflì , per at- 
tendere quivi a qualchefoda (cienza. E go- 
dendo intanto di dare all’ A. V.S. quelto 
picciolo contrafegno della mia uuniliffima 
divozione,con tuttorifpetto mi raflegno.. 


Di V.A.S. 


z 


 Unil Offequiofi. e Divotifi. Senvitore 
e Giufeppe Gorini Corio. 
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La Scena in Verona. 


A3° IM. 


IMPRIMATUR, 


Vicarius Generalis S.Officii Mutina. 


VIDIT,.. 


Santagata. 


A TTI 


SCENA PRIMA. 
Alboino, Rofimonda , Elmige. 


Alboino. 


NO Afciuga , o bella Rofimonda , il pianto. 
Diun Padre cftinto e dun perduto Regno 
La dolente memoria ommai fvanifca. 
Del mio Regno ,e mio Trono ye di me flefo 
Ti faccio a parte, e da te fol richiedo 

La tua Man, l'amor tuo, e la tua fede. 

Più dar pofs io,o men volere ? 


A 


DI 
AS 


e 
a fa 


Rofimonda. 


Dopo 

“Aver veduto (e (anlo gh Occhj miei) 
Tinta la Deftra tua nel chiaro Sangue 
Di un Padre ( abi caro Padre! ) e te faffofo 
Premer le Membra fue col tuo Cavallo, 3 
Ed a me fola, che il chiedea, la morte 
Negar, perchè a me cara, e depo viffo 
Il mio Regno abbattuto in preda a.tuoi, 
E incatenate gir, rafa la Chioma: 
Le mefte' Madri , co' Figliuoli al Seno, 

ca VE ni Em 
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E me pur anco dì vil fchiava ad ufò 
Fra gli eftinti Cadaveri condotta, 
Vorrai ch io t ami? allor forfe mutai 
“Il Sangue, allor lafciai d effere io fleffa? 
Aurci, s unqua obbliaffi il caro Padre, 
E al Carnefice fuo la Man porge, 

O un Cuor di Tigre yo un Cuore al tuo fimile. 


Alboino. 


Donna (uperba, abbandonata, e fola , 
Di cui la vita iftefla è pur mio dono, 
Audace Donnà io voglio... abimè ! che voglio? 
Vorrei punire, e pur non sò, che amare. 
Scordati ommai de le paffate offefe } 
Mira, che ti-preparo. Ama jnol vieto, 
Ama l'eftinto Padre, e la tua Patria, 
Più , che il Padhe, e la Patria ama te fieffa. 
Mira qual io mi fono , e qual tu fei, 
Io quel grande Alboino , al cui fol nome 
Stè tremante , e penfofa Italia, e Roma; 
E tu priva di Regno, e fconfigliata, 
Devi afpertar dal vincitor le leggi : 
Ed io le do sì dolci, e tu le fprezzi? 


— Rofimonda. 
Tienti, Sire, 3 taoi Regni, e tienti i mici, 
Che un’ ingiufto poter te gli ba donati; 
Rendimi il Padre; è queffo fol'mi bafia:. ; 
z È Che 


Che (e nol puoi, invan tutto potere 
Ti vanti, e in van cerchi tentar mia fede. 


Albonio. 


Ti fei Schiava il confeffo , odiai te ffefla. 
T'uccifi il Padre, ti privai d°l Regno, 
E cinfi la mia Man colla tua Chioma : 
Ma nor fon più quel d’effo: un altro Cuore 
E’ d' Alboin nel Seno, ed altri fenfi 
Nutro, Signora j io v' amo, e non è quelo © 
Amor comune , ma de l' Anior mio 
E° la fola ragion compagna, © guida. 
E fprezza il voftro Cuor sì puro amore , 
Sprezza lo Scettro, îl Regno mio; me fiefo? 


Roefimonda. 


Non lo Scettro, o il tuo Regno, o te medefimo 
Sprezzo , Signor; ma fe de l’ amor tuo 
Ragione è guida , a la ragion t' arrendi. 
Figlia, che $ bel nome ora bo perduto, 
Perchè non ho chi a tal nome mi chiami, 
Figlia deprela, e fchiava, un di Sovrana 
Dovrò porger la Man, giurar la fede 
A chi m° uccife il Padre? e che diria 
Miratido un moftro tale il Mondo tutto ? 

E i mici Figliuoli a me feberzando intorno y 
Mi chiamerian del lor grand' Avoiîcafi; 
E che direi? che gli hrefti? a canto s 

: Sela 
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Sembrariami veder l Ombra del Padre 
Minacciarmi, eturbandomi le Notti 
Rendermi difperata. Indegna Figlia, 
Diria, ti generai , perchè ta Spofa 

Fofti del mio, Carnefice , e Rivale ? 

«ibi, che folo al penfarlo , 0 Sire , io tremo. 


Alboino. 


Odo rimpreverarmi da un’imbelle 
Donna? foffro? fofpiro? amo? abi fuggirla 
Mi farà-d' uopo. Elmige in tua confegna 
La lafcio, e.tu muta, o Signora, intanto 
Si rio penfier, ne far, che in me l Amore 
Si muti în ira. 


SCENA SECONDA. 
Rofimonda, Elmige . 
Rofimonda. 


Mato Elmige s abi quanto 

Laffa io-fono, quai guerre, e quali aflalti 
Soffener deggio Donna imbelle, e fola . 
Tu, che gel tuo bel Cuor Î ardente fiamma 
Già mi fcoprifli cento volte, e cento, 
Deb non lafciarmi fola. Il mio Tiranno 
M°' ama ye in amarmi è più crudel, più fera 

3 ; È 


Che in privarmi del Regno, e în farmi ea 
Io t amo Elmige, cinte conforto io trovo; 
Ma non è È amor mio di quel, che pofa 

Solo ne° fenfi, © nel-piacerfi Jpegne = . 

mo in te la virtude amo il valore; 

Di cui l' animo tuo ne.và faftofo, 

Che fra Nemici ancora amar fi deve ; 

Ne più tale or mi fei, anzi ritrova 

La mia depreffa, ed umile innocenza 

Speme nel Braccio tuo, vita , e conforto. 


Elmige. 


Signora , la voftr® Anima reale 
Forte refifla di fortuna ai colpi; 
Non fa temere Anima grande : puote 
De Regni, che vi diede il Ciel privarvi, 
Ma non già di quel Iufiro, a cui giugnefte 
Nafcendo: ancor tra il Vulgo vile, e folto 
Il Cielo vi diffingue , e il Mondo ammira. ..° 
Io v amai, 0 Signora ;\ io v'ammirai 
Pria ch'a voftr' Occhj il guardo mio giugnefe 
Sì le voftre virtà m' eran palefi. "riali 
Quando poi vidi il voftro- Animo altero, — — 
E le Catene difprezzare ; e Morte, ©» ; 
E al Re mofirarvi în attovalto, e feveros» © — 
E a lui [gridare gli empj falli fuot, i 
Frà duri nodi.m allacciafte il Cuore.-: << ©: - 
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Rofimonda. 


Si poca forza ba nel tuo Cuor Amore ; 
Che miri, e offervi le mie pene, e taci? 
Che vaglion pianti , o flebili fofpiri, 
O dolci (guardi, 0 parolette accorte, 
S° io pero; ed io dal'mio periglio lungi 
Non fono? E tu che fai? 

Elmige. 
. Dite , Signora, 

Dove volete cb’ to m° adopri ? ad altri 
Quefti voftri rimproveri ferbate, 
Nor 4 chi Vama, 6 a chi vi dona il Cuore. 
Io-penerò, i0-morirò pur anco, “a 
Sc fia d’ uopo il morit per davi vita . 


. Rofimonda. 


Vedi, deb vedi , Elmige , i mici affanni, 
E qual decfi rimedio a mortal piaga; 
Io fon vicina a gli ultimi mici giorni, 
Se prima non gli chiude il mio Tirannò. 
Elmige, e tu permetterai, ch'io muoia? 
E tu dunque vedraico gli Occhj afciutti 
Lui calpeftar l infanguinata T chta i 
Di Rofimonda eftintà ?. un Cuor di Tigre 
Credo, che-fi farebbe allor pietofo, 
E il t50? ; 


Elmige: 
E il mio vi feguirà dappreffo 
O perchè aiuto porgervi non Jeppe , po 
O perchè aiuto porgervi non puote . 


Rofimonda. 


Dunque , Elmige , coftanza , e [prezzar Morte. 
Sono in Man d' un Tiranno, e fon fua febiavaj 
M ama je Spofa mi vuole , io l'odio a morte. 
Godo per l amor teo; pel fuo io tremo, 

E fra mille perigli to fon ripofta . 

Mi fovrafta la Morte:ed-io la miro 

Srtarmi a fianco, e vorrei co. mici fofpiri 

Lei addolcire , e olevar me feffa, 

Ma l’arte de’ lofpiri ancor m' è ignota. 
Chiama il mio Cuor vendetta , e meco chiama 
D' un Padre eftinto il Sangue , e tante iUluftri 
Città, fra cui fcorron di Sangue i Fiumi: 
Dov ho Soldati, dove Trono, e Scettro 

Per vendicar me ftefla, il Padre, e il Regno? 
Il mio deftin fià ad una vita appefo, 

O jpofare Alboino ; e ciò non voglio; 

O uccidere Alboino ; € ciò non poffo . 

Se mi ami Elmige x anche in tacer n° intende: 


Elmige. 


Io molto ben v'intendo; a me gran pefo > $ 
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‘Da vot s° appoggia, e #° van cerca l'Amore 
Renderlo lieve: abi come î miei penfieri 
Non ban ripofo, € fono în gran tempefia! 


Rofimonda. 
Corri Elmige al trioufo a la vittoria. 
NR Elmige. 
E il tradimento? — 
—_ Rofimonda. 


Non è.già tradire, 
L’ uccidere un Tiranno, un inumano . 
Elmige. 
La voftra vita? Sì È 
2 ‘Rofimonda. 
Io nulla curo; ci muora: 
In egual prezzo io tengo, evita, e morte, 
“ie Eimige. 
Se voi morite, ed io? 
. Rofimonda. 
Voi la vendetta 


Farete di mia morte, 0 ’nfiem morremo = 
e i Elmi. 


ora 


Elmige. 


Dura imprefa so Signora: un Re potente, 
Uz Re barbaro, un Re, che tutto vede..: 


Rofimonda. 


Se nol perdiam favem perduti ; io vado: 
Ponfa. o viviamo infieme ; 0 infiem \moriamo . 
lo trà due affetti del mio cuor ti lafcio, 
O un odio acerbo, own dolce amore, elleggi. 
Col tuo o fido Peredio io quì ti lafcio. 


Elmige. 


Obime! che fento? ‘obimè! siugnermi al Cuore 
Una certa paura, che mi firugge. 
Ab, Rofimonda in quai dubby penfieri 
Mi trovo? io t' amo fi , ma il mio Signore 
Come potiò per l’ amor tuo tradire? 


.S CE NA TE RZA. 
 Elmige; Peredio. 
° > Peredio. 
He fai Amico, e di quai trifti fegni o 


E ditimore, e di defio la Fronte 


Ti Ù DIES afpeifa; e ilvolto? interno affanmos 
. 0 uno 
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"O nuova paffion l’adombra, e muove? 
Ame lo narra, € non celarmi il vero. 


Elmge. 


Egli è ben giuffo ,0 mio diletto Amico, 
Cb'a te palefi i miei fecreti affanni, 
Ond'ofaapp:na il mio dubbio venfiero 
Ragionar fra fe flefio. Ama Alboino 
Una Donna, che l odia, e Rofimonda 
Piuttofto ama morir, che viver Spofay 
Dura legse credendo a quella Mano 


Giurar la fè, che non ferbarla ba in ufo. 


Ella ba giurato per lo nobil Sangue 
Dell' eflinto fuo Padre a lui dinanzi, 
Ne di cercar, ne di voler alcuno. 
Nobil amante , Cavagliere , 0 Spofo, 
Che non facefie del defonto Padre 
Nel fuperbo Alboino afpra vendetta. 
Ma tanto il fuo magnanimo fembiante, 
Le fue dolci maniere, e Ipregar dolce, 


E gli atti, e le parole , e i guardi alteri 
M incatenaro il Cuor , ch io già n offerfi, 


E d'afsalire, e di pafsar il Cuore, 
E a lei portar del mio Signor la Tefta. 


. Peredio. — 


Caro Amico io tì miro in gran periglio. 
<Se Rofimonda il Remandafie a morte 3 


° Saria 
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Saria giufa vendetta in Cuor Reale; 
Ma in un nato Vaffallo, ella farebbe 
Empietà, infedeltade, e fellonìa. 
Elmige. 
E chb' avrò a dire a Rofimonda intanto? 
E come vanterò fede , ed amore? 
Con un no fa le Labbra, androlle avanti? 
Come le ingiurie fofterrò di lei, 
Ch è la delizia, e [peme del mio Cuore? 
Tutr' il fuo Amore cambieraffi in ira 
E contro me armeraffi il fuo bel Cuore 
A lei la fede, coll amor giurai ; 
E avrò a lafciarla abbandonata, e fola? . 


Peredio. 


Prima al tuo Re giurafti, e a lui convienfi 
Serbar la fede, e non por mente altrui. 


Elmige. 
do fono in gran tempefia © Amico addio. 


Fine del primo Atto. 


SETO*M 


--Rofimonda, Elduina. 


Rofimonda ; 


Ara Elduina, che vedefti un tempo 
( Cunimondo il mio Padre, e me da canto 
Alui,inTrono affi ; ob quante volte 
Il vedefti abbracciarmi, e dir: Figliudla, 
Ecco qualti preparo ,6 Scettro, e Trono! 
Ma volje altrove il biondo Crin la Sorte . 
Vide forfe un fol Aftro, abi tropo avverfo, 
1 natali del Padre, è de la Figlia. © 
Ecco il Padre a la tomba, ecco la Figlia 
A le Catene. Io”! vidi femivivo 
L’ Alma [pirare ; 0 dolci , 0 cari (guardi, 
Che în vece di parole egli mi diede! 
Come hen ragionava il noftro Cuore , 
E come mi [pronava a la vendetta . 
D' ira ripieno fu°! Caval feroce - 
Stava altero Alboin; lo fpinfe al corfo, 
E calpefò, le Membra fue reali, 
Difprezzando la Porpora, e lo Scettro, 
E il gran ius de le Genti. Io rela immota, — 
L “i Lagri. 
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Lagrima allor non jparfi; e parve altrui i 
Il mio Cuore di ferro e ben qual era 
Avveder fel doveva il Re fuperbo. 

lo giurai la vendetta, io confegnai 

Intrepida a fuoi lacci il nudo Piede, 

Io chiamai contro lui l orrido Averno. 

Ma un fofpiro non diedi una parola, 

Che mi moftraffe altro, che Regia Donna . 
Quefta orribil Tragedia io ti narrai 

Già cento volte , e cento, € non fon fazia 

D: narrartela, infin che invendicata 

Io fono. Elduina, allor, tbe ad altro intenta 
Mi vedi; deb rammentami or del Padre, 
Or del Tiranno, or le pafsate offefe; 
Narrami il fatto mille volte il giorno , 
Narra fue crudeltadi, e ue promefse. 


Elduina. 


Io tutto vidi, e fui Compagna a voi 

| Ne le miferie, e’ l fono; io pianfi, © piango. 

Se il vofiro Cuore in rammentar le offefe |» 
Gode per eccitarfi ala vendetta; (>> |» >> 
E° Cuor Reale; ma il mio teme, e trema 

In penjar ciò , che vide je allor che il mio 
Re, mio Signor vidi vicino a morte,” 

Sciolta il Crin, fcalza il'Piede, a caldi Fiumi. 
Da moll Occhj le lagrime verfai . VERI 
Quale or manda il liqucre în copia, or fragna' 
Se Bz Vafe 
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Vafo, cb’ ha largo îl Ventre, e firetto il Colle. 
O qual folla di Gente în Porta angufta, 

Che $ urta ,e fuor portata è 4 poco 4 poco: 
‘Tali penfierì miei , i mieì affanni 

Son nel mio Cuore , e non ban larga efcita; 

Siccb' io tal volta ne pur dir gli pofio, 

Ed aver ne lo sfogo îl mio contento. 

Tal volta io piango, e il Crin firingo, e le Labbra; 
Solo al penfare le Tragedie antiche . 


Rofimonda. 


Allora, Elduina, Si diftinfe appunto 
Di Suddita l'amor, da quel di Figlia. 
Ebbe in te campo a efcire a fiumi il pianto, 
Cb' ba forza a confolare un Cuor dolente; 
Ma in me fu shiufo je liberi fur gli Occhj 
A mirar tutta Quell'orrenaa Scena, 
Che pur la veggo a me d’innanzi, e quando 
L' Alba nel Oriente appena, è defla, 
E quando il Sol nell Ocedn S immerge. 
Ne mai chiuder pofs io gli Occhj dolenti, 
Cb’ io non miri terribili Fantafmi, 
Che mi fcuoton dal fonno ; ond' io rifforgo 
Spefio a incontrar D Avrora, e fpejso parmi 
Veder gran Simulacro , e gran rimbombo 
Ejcir da gran Sepolcro. Or fon dubbiofa, 
E ajpetto,o di mia vita, o di mia morte 
Vicino il dubbio, inevitabil punto, i 

l : Muti 
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Muti Alboin penfiero. Or viene Elmige 
A uccidermi, od a rendermi contenta . 


SCENA SECONDA. 
Rofimonda, Elmige, Elduina. 
Rofimonda. 


Urzico conforto, anzi foffegno 

Di me, che di mifevie eftremo efemplo 
Son fatta, e quinci l'odio , e quindi Amore . 
Fan di me crudo fcempio e il Cuore albergo 
D amariffi mo duolo, e lunghi affanni. 
- Deb vieni Elmize, io temo alti prodigi \ 

Di fortuna , del Ciel, del Fato avverfo, 

Di Stelle congiurate , io tremo, e temo 
Un non fo che d' brnendia; onde sì il Giorno 
MM agita, e muove, e sì turba la Notte, 
Orde parmi vedere all’ Aria fofca 
Di notturni Fantafi ni ovribil guerra . 
Mifera , fatta io fon, come Colei 
Che d' algente rigor la Notte è prefa ; 
D' indi il Mattin d ardente Febre avvampa. 
E quefti Occhj dolenti io mai non chiudo, 
Che non mi i fenbri, o che ‘dal Fianco a forza 
Mi fia vapito (e in van mi lagno) il Padre; 


(o) | pur me fola, Setola; e mela e - 
B3 Gir 
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Gir per via lunga, tenchrofa evvando j 
E veder ivi il mio crudel Tiranno 
Calpeftar di mio Padre ancor le Membra 
Irfanguinate , femivive, € fimorte:: 

E chi mi porge , io vò gridando, aita 2 
Deb vieni Elmige, e mi confola. 


Elmige. 


. Avot 
Innanzi io vengo, ed i fo ofpiri în feno 
Chiudommi le parole ; io temo 


Rofimonda. 


O Dio! 
La voftr Alma [ofpira,e il vofro Cuore 
E paventa, © f turba, e me non cura? 
Quefto è impugnare il io » e queho è il daònii ’ 
Ne le Man! empia Tefta infanguinata? 


x 


° Elmige. 


Vi promifi effer voftro, e la mia Vita 


Porre ancora in obblio.. 
Rofimonda. 


Invan ricertbi 
Quella viltà, ch'io ben ti leggo în Cuore. 
Celare; abbandonarmi empio che (ei ! 


Na o 


Ab che ommai più mi pa 2 do fon Jebernita. 


Da chi più mì fperava effer difefa . 
Credeva un'altro Cuore avefti in Petto, 
Allor, che del mio Cuore il feci degno. 
ab perchè vendicarmi io mai non poffo 
Pria di Te, poi di Lui empio /pergiuro. 


Elmige. 


Si (gridatemi pur, ma udite almeno 
Quel Elmige... 


Rofimonda. 


‘ db rio Nome, un Dì fi grato, 
Un Dì da me adorato, or già che il tuo 
Cuor paffar non fioft' io, paffa tu quefto, 
Da te abborrito, abbandonato, € folo 
Giuoco de la fortuna, avverfa, ed'empia . 
Godi pur di mia morte, e goda teco 
Chi non ti cede in crudeltà. Si andrete 
Ainbo faftofi, e avrete a gran piacere 
In mivar Rofimouda-cfangue.,:e ‘in'fare, 
Ciò, che fefle col Padre, anco a la Figha. 
Vado a morir, fuggo la Luce, e. il Mondo. 


EImige. 

Perchè partir Signora ? udite almeno 
Quanto vì dice un Cuor , ch’ arde per voi. 
Quefto mio Braccio, queffo Cuore è voftro 
Io vel donai. Deb prima, che voi flefla 


2 B4 Lui 
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Lui traffiggete , 0 pure fe vi cale 

Il vivere, vivete, e a quefto Cuore 
Imponete le leggi; altre non curo, 

O del Regno, o del Re; folo d' Amore 
Il gran dominio i0 fento e ilgrave pelo. 


Rofimonda. 


Dopo avermi tradita 4 me ritorni? 


Elmige. 

E quando mai v abbandonai Signora? 
Abi l'età voftra verde, e giovenile 
Le foavi parole, e le bellezze 
Rare, ed i vofiri nobili coftumi 
Farian le Tigri divenir pictofe . 
Ecco, per voi impugno il Ferro, e a voi 
Prefenterollo infanguinato innanzi . 


Rofimonda. 


Deponlo, è a miglior wopo lo riferba.. 
Ecco dunque il mio Cuore in tua confegna. 
Ma il Re fen viene: io parto» 


Elmige. i 
Ed io vi fieguo. 


SCE. 
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SCENA TER Z A. 
Alboino , Elmige, Flaviano. 
Alboino. 


Ermati Elmige, non partire + ebbene, 

Vedefti quale nel rio Cuor nudriva 
L' cimpia contro di me odio immortale ? 
Come infle(fibil quel fuperbo Cuore 
A un Re, che l'ama? e quai novelle apporti? 
Il piegafti? ti diè qualche Jperanza? 
Così turbati fono è miei penfieri, ; 
Che d effer Re mi fecrdo, e fol d° Amante 
Mi vefto. lo le fo dono del mio Cuore, 
Io così l'amo , Ella così m'abborre? 
Se un Re le tolfi, a lei togliendo il Padre, 
Nen le do un Re donandole Alboino? 
Finalmente è mia fchiava , e debbe a grado 
Aver l'effer mia Spofa: io fin Regnante, 
E ad una Schiava mia dono me fteffo , 
E m'odia, e mi dimanda il fuo Tiranno? 
Dimmi, che ti rifpofe ?e mofirò mai 

Nel Cioe avermi, o we ebbe in fu le Labbra? 
Parmi mirare un Fulmine tremendo 
Starmi fu il Capo , che rai turba, x ange 3 “” 
E mi Petra infin la'Notte., € il Giorno. 
S Elmi. 
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Elmige. 


Ho efeguiti 3 voftr’ ordini: ed a lei 
Moftrato bo il vi ftro fenno 3 e il voffro amore. 
- E guanto to pefft aver oprato in quefto, 
Vel dichin tante imprele inie . e quando 
Sprezzando la mia vita, innanzi a voftri 
Eferciti n' andai, e a gli Nemici © 
Moftrai prim io la Faccia ,e nontemei . 
D valore, od il numero 0 il potere. 


È Al)boino. 


Perciò tal'opra a. te fidare io volli. 
Ma la Tiranna mia. che ti rifpefe? 
Che le dicefti? moftrò forfe mai. 
Allegro Volto, 0 fu le Labbrail tifo? 
Turbofi, 0 rallegrofi unqua al mio nome? 


Elmige. 


D' Alboino al fol' nome Ella mutofi, 
E comparve fierifima in afpetto . 
Non lafciai di moftrarle il vaflo Regno 
Di cui la fate a parte; Ella non feppe 
Rifponder ; fuorchè: ob Padre, ob caro Padre. 


; A!boino. 
Ma le dicefti tutto? e del mio amore. 


Non ti fermafti a dimoftrarle il pregio? . RS 
ie} 3 Donna 


2 
Donna così fuperba io mai non vidi, 4 
Ne le miferie fue cotanto altiera . 
Non le dicefti qual de D’ Ansor mio 
Siafi la vera fiamma? 


Elmige. 


lo non lafciai 
Di dipingerle *nmanzi ogn' alto bene, 
Cb' ella da voi pofi [perare. 


Alboino. 


Dimmi. 
E de l’imprefe mie del mio valore 
E de le glorie mie non le narrafti 
Il preggio , che mi rende sì famofa , 
E tanto formidabile a la Terra? 


Eimige. 


Tutto difi, e narrai, e allor fol tacqui, - 
Che m' impofe il tacere , e minacciommi. 


A!boino. 


Tacefti? ab no, tu von tacer dovevi 
Ma dir... ne pur io fo che dir dovefti. 
lo fon poi Re, e Rofimonda è Schiava: 
Io di quefto mio Scettro altrui non devo 
Che al mio valore : Ella la propria vita 
Deve a me flefo , e pur mi abborre, € 1836? 
n 
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Un amore iritato, un4 clemenza 
Sprezzata, faffi imeftinguibil iva. 

Forfe  empia. non fa quello, cb io fono? 
Non fa cb îo fon quel Re famofo, e ginfto, 
Che i Re fuperbi al fuo gran Carro avvinti 
Già trafie, e per trofei di gloria vera, 

E per fafto maggior d'ijperfe vide 

Le ricbiffime fpoglie d' Occidente ? 

Non rammenta che al Gepide fuperbo 
Premei la Fronte? e col terror negli Occhj, 
E ne le man la Morte, io corfî infino 
Sotto l'alte di Roma altere Porte? 

E Jaria corfo lTebro Onda di Sangue, 

Se pietà non m' avefse .. ab che pietade? 
S° io non ferbaffi quell’ orribil (rage, 

E ’ altero trionfo ad altro tempo. 

Di già parmi vedere i mici Soldati 

1 Stendardi piantar fa ° 1 Campidoglio è 

Di già parmi fentire e men compiaccio, 
Ognun chiamarmi i Fulmine di Guerra, 
Il terror de la Terra,e de le Genti. 
Paiti Peredio,e partano le Guardie. 


SCE. 


2 
SCENA QUARTA, 


Alboino, Flaviano. 


9 


Iveifo bo afsai, da quel ch'io moftro il Cuore; 


Ne celar poffo nel mio Cuor îl vero , 
Or che fol teco io fon fido Flaviano. 
Abi quando mail Onde vermiglie 0 il Gange 
O il Nilo, o l Jfro, o l Oceàn profondo 
O il Mar che fcorre de la Terra in feno, 
Potran lavar mie colpe antiche, e nuove? 
Ancora io fpiro, ancora io veggo il Sole? 
E nel Mondo, e nel Trono ansor dimoro? 
E v è chi m ami, o pur chi amarmi finga, 
S° anche in efsere amato io (ento pena? 
Mille Nemici aver mi fembra intorno, 
E Giorno, e Notte, e parmi i mici Vafsali 
Veder, contro di me venire armati, 
E fol mefto trovarmi, e fenza Amici. 
Odio l’ Oftro , la pompa, e il regal Scettro, 
E la Regia, ed il titolo Reale, 
Ed in chiamarmi Cavalier m' offendo. 


La Luce ho în odio, ed odio ancor me fteffo. 


Di niffun piu mi fido, e gelofia 
Sentomi al Cuor, ne fo trovar ripofo . 
Fatto a me fleffo infoportabil pondo, 
S; la mia cofcienza alto mi fgrida 


Più che Leon non rugge, o Tigre Ircana, 


O Furia morde , 0 rode Angue Africano. 


la 


FIS) 

SI î Hiaviano. 
Non ba da udir di cofcienza il tuono 

Colui, che regna, perchè è giufto, e retto 
Ciò ch’ ci vol, che fia retto, e che fia giufo. 
Date pur bando, o Sire, ad ognitema, 
Avete fedelifimi Vaflalli, 
Che în pace e in guerra a tutto oprar fon pronti. 
Ben gli vedefle, che già tante volte 

Spazfero il fangue , per fermarvi in Fronte 
La vacillante vofra, alta Corona. 


Alboino. 


Si diverfi Fantafmi innanzi io vedo 
Ozn° ora cb îo mì turbo, € mi fconvolko. 
O: bagnar mi vorrei nell'uman Sangue, 
E inirar tronchi bufti intorno appefi, 
E infepolti Cadaveri, © recife 
Tefte,;e Languenti;e Semivivi, e sfido 
A una morte crudel la Morte iffefa; 
Or fuggo, e mi conturbo se chiamo aita; 
E i Nmici a le (palle aver mi fembra; 
Voglio fuggir me fee ; obime, for' io, 
Son io quel, che da me fuggito or fono. 
Partiam Flaviano: io temo, abime! te fe. 
Io temo. parti, abime! che dico? ferma è 
E in fermarti, e inpartir mi fei molefo. 
Seguimi pur, ch' io medito gran cofe. 


TAX. Fine del fecondo Atto. 


A-T TO TI. 


Rofimonda , Elmige o 
Rofimonda. 


Gli dicefi, cb egliè di pria morire , 
Ché fpofare un tal Moftro? Ei, che rijpofe 2 
Osò mai nominarmi in Volto accefo 
O d Amore, o di fdegno? il fiero oggetto 
Egli è de gli odj mici, tu de l Amore. 
O caro Elmige, a noi volgan le Stelle 
Propizio il guardo, e lui fiero minacci 
Colla Spada tremenda ,0 ftrage; e morte 
Ed Orione; ed ogni Stella avverfa. 


T L barbaro, che die? i! mio volere 


Elmige o. 

Egli turbofi, e il volto fuo di fdegno i 
Tinfe, e parve l’amor mutarfi in ira. 

‘ Rofimonda. — 

Venga il Tiranno, mi trucidi, e faccia 
Pafto dele mie Memkra a le [ue voglie, 
Che ue! mio Seno un raggio fold amore. 
Sac Pont. 
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Penetrar non vedrafi: effer piuttofo 

Vorrei o °n Antro, od în Spelonca ofeura.s 

O n erma Arena, 0 “n loco afpro, felvaggio , 
O pur nel Seno di Iperhborei Monti, 

Che mai veder quell Empio. 


Elmige. 


Amen d’ amore... 
SCENA SECONDA, 
Alboino, Rofimonda , Elmige, Flaviano. 
Alboino, 


CI , amore , si. To già vi colgo entrambi 

x Uniti a: danni mici: tu ancora Elmige 
Ofi contro il tuo Prence alzar la Fronte? 
S° incateni il fuo Piè , che il tradimento 
Cancella ogn' altra imprefa. Ate Flaviano 
do lo confegno. 


Elmige.. 
| Almen Signor... < 
| Alboino, 


va Si faccia: 
I voftro Cuor delizia , del mio Cuore 
sa Sera: 


Sempre nuovi fupplizj avrà ad offrirmi? <. br 
E ben, Macama ancor nel voftro Cyore 
Ha loco l odio, e l ira? ancor d'amore «. 
Un raggio fol non penetrovii il Seno? 0 «Ao 
Sì abhorrite il mio nome, ed il mio afpetto; 
Che all’ udirlo 0 al vederlo inorridite? 

Io vi dono il mio Regno; 6 lo [prezzate? 

Vi dimando al mio Trono, e lo fuggite? 

Che mi dite, Signora ? altrove il guardo 
Volerte? io ben v' intendo, e vi condanna 
Abbaftanza il filenzio: ommai I° amore a 
Si cambia în ira; io fono il Re, fon voftro 

Re voi mia Schiava ; ed io pur v amo, € vos 
Mi difprezzate ingrata? e-non temete... 


Rofimonda. 


Di che deggio temer? chi fa morire 
Sa vincere i Tiranni, e lor tormenti. 


Alboino. 
Temete entrambi il givfto mio furore . 

Orsù , Signora , io v affro;o Regno, 0 Morte. 
Di voi è il voftro Cuor , la voftra Mano: 
Ma mia la voftra Vita ye il voftro Regno. 
Io quella vi lafciai, quefto vi rendo 
Se mi date la Fede. E quella, e quefto 
Vi tolgo, fe il negate. Ommai vi refta 
Poco tempoa penfarvi je da voi ftefa " 

E ZE C _ Ch 
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Or vedete dipendere 0 Signora; 

Il deffin dela vita, o de la Morte: 
Deb mutate configlio, e ommai vedete; 
Che vi reffi a fperar , e che a temere. 


Rofimonda. 


Quefia vita, o Signor, che non più mia 
Dir t0 poffo, perchè "n voftro potere, 
E° da me dilprezzata, e a me la Morte 
Troppo fia dolce , perchè troppo amara ‘ 
Emmi la-Vita. “Rafa 


Alboino. 


O fe provafte il dolce, 
Che porta feco il Regno, altro penfiere 
Fuorchè di morte avrefte . 


Rofimonda a 
Se} E perchè dunque 
Rapirmene il pofefo? 
. Alboino. 


Io vi ferbava. 
«44 un Regno maggiore. 


Rofimonda.. 


4 Ed a qual Regno 
Serbafie l Padre mio, cui lo togliete? « 
ua ui Albos- 
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‘Alboino. 
Quando Spofa farete io moftrerovoi 
A qual meta. il ferbai ; io renderovvi 
Contenta ; io moftrerovvi il caro Padre. 


Rofimonda. 
Sotto il Piè voftro nol vid'io fpirante ? 
Alboino. 


Alboino vel giura: altra ricerca 


Da me non fate ; il giuro fu il mio Petto. 
Addio Madama. Elmige ; io ne le cofe 


Di fato , 0 il Sangue, 0 il merto non riguardo. 
SCENA TERZA. 
Rofimonda , Elmige, Flaviano. 

Elmige. 


Inger m'è d’ uopo sonde falviam noi fe: a Ro- 
Senti Flaviano (e vò, che teftimonio  fimon= 
Tu fia de’ detti miei ,) il mio Signore da 
M abborifea, mi uccida, ed in obblio 
Mandi le imprefe mie. Infino a morte 
Io l’ amerò, ne cefferò d' oprare 
Ogni fuo bene, ed utile del Regno. . : 
; C 2 Deb 
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Deb, Rofimonda ,fe le nie preghiere 

Hanno nel voffro Cuor minimo loco, 

Date ad un Re, che al Regno fuo vi chiama 
La Deftra,il Cuor, la Fede lo ne Jponfali 
Voftri, morrò felice, e avrò la glotia 

D' effer fiato al mio Principe fedele. 

Deb falvate voi fefa , e gite al Regno. 


Rofimonda. 


E che mi giova il Regno, ed una Vita 
Cb emmi perpetua. Morte? e che -varrammi 
Regnar con un Tiranno? infin 5 io muojo 
Muojo da Figlia illuftre , e lafcio al Mondo 
Ur fegno d invincibile coffanza.. .. 
Vincerò la perfidia d' un Tiranno, 
E il lajcerò , perchè non più mi fperi. 
L’ Ombra del. Padre mio verrammi incontr 4 
Non più mefta , ma lieta , e con amplefso 
Da Genitor , mi chiamerà per Figlia. 


Elmige, 


E non udifte poi , che ei vi promife  * 
. Su il Regal Petto, de mofirarvi il Padre; 
E vi promife rendervi contenta?» 


Rofimonda —. 


Son le promeffe de Tiranni ancora. 
Di tormento agli Oppreffi: Eglino folo 


Nei 


Cerca» 
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Cercano infidie ad allacciar li Affitti. 


E Elmige. 
Ma non quell’: Alboin, che ba per coftume 


JI fevbare la fede, ed agli Afflitti 
Porgere aita, e dar foccorfo ai Vinti. 


Rofimonda. 


Altuo parlare intenerir mi fento. 
Flaviano, al Re quefta novella apporta . . 
Che il pregare d' Elmige ebbe potere 
Più, che le fue minacce ; e i donì fuoi. 
Digli, che a lui io mi darò per vinta, 
Ne poca gloria avrà quel, che mi vinfe. 
Adempj intanto gli ordini Reali. 


Elmige. a parte 
Madama 
= Rofimonda: 
Elmige. 
C!"Elmice. È 
: VATTrono L 
& Rofimonda: si S 


si uv 0A la vendetta — 
Il Ciel n'affifias:e muora il'Re'fuperbo. 
° ate 3 SCE: 7 
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SCENA QUARTA. 
Rofimonda, bea 
Rofimonda. 


In buon punto , 0 Peredio, a me ‘ne vieni. 
A veder Rofimonda al fuo Tiranno 
Darfi per viuta . Elmige oprò cotanto. 
Che il mio Cuor cangiar feppe , e l'ira mia 
Render perfetto amore . 
Peredio. 
uri O quanto fo. godo, _ 
‘Madama , e qual contento il mio signore, 
Qual allegrezza il Regno tutto avranne! 


Rofimonda. 


Ma, che dirà P Italia, e un Mondo intero, 

In vedere al Carnefice di un Padré” 

Porger la Mano Rofimonda ? 10 temo, 

Sarò ludibrio a Pofteri; e a Viventi 
| Dovrò forfe fervir di fcherzo , € giuoco . 

Ma pur voglio moftrare al Mondo tutto, 

Che fo vincer me fiefia, e-altrui [prezzare . 
Finger mè duopo, e ritrovare inganni, fra fe, 
Per liberare Elmige , e far vendetta da 

= Adi ; 


pt Re t* 


Nel mio Tiranno s e per falvar me Pea. » 
Peredio. 
O di Donna Real degni penfieri! . 
.Rofimonda. 


Porta adunque al tuo Re quefti miei detti. 
L’ innocenza d' Elmige a lui difcopri. 
Vanne ;i0 ti feguo. Proteggete 0 Stelle 
‘Un Innocente contro il fuo Tiranno. 


Peredio. 
Li ordini voftri ad efequir ne vado. 


Fine del terzo Atto: 


SCENA PRIMA; 
i Alboinò, Peredio , Flaviano. 
Flaviano. 
EI giuro 0 Sire Vella mel dife. Ai forte 
/ Pregar d' E/mige paga cila $ è rela. 
E ben moftrà chiamandovi per nome , 
Qual v aveva nel Cuoré i Elmige a lei 
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Diede un addio. E fi chiamò felice, 
In mirar il fuo Rè fatto contento. 


Alboino. « 


Non m° ingannar Flaviano Un cuor fuperbo, 
Come il (uo, cd un Animo rubello, 
Come-quello d° Elmige puotè tanto? 


Flaviano. 


Su quefta Spada il giuro: ella placata 
Moftroji, e #l Volto fuo refo è fereno 
Di torbido ch' egli cra. 

Peredio. 


«E come, o Sire, 
Di 


Dir potete vubello il Cuor d° -Elmige; Va 

Se tante volte ci vi moftrò col Sangue 
nanto v amaffe? E qual vano fofpetto 

A temer di fna fede unqua v induft? » 


. Alboino. 


Ammiro ;e godo, © fol di me mi lagno. 
Ora fi, che Alboino è giunto al colnio 
De le fue glorie, cd altro più non reffta 
Per farmi Grande. Ma fento il îmiò Cuore 
Volgerfi in gran tempeffta ci mic: penfieri» — 
Pur mi dicono: temi. Avrà la bella 
Più in penfier Cunimondo ?° Ed Egli, ed Io 
Nel medefimo' Cuor tener I° Impero so 
Già non poffiamo; ma fe il Ciel clemente 
Le infonde alCuore I efere di Spofa, 

Deb le tolga dal Cuor È 6ffer di Figlia." «| 
Troppo mè grato averle uccifo il Padros. 
Ma ben vorrei, che la fatal memoria 

D' Alboino nel Cuor folo diveffe . 

Quante volte m° ba deîto.il fuo Tiranno; 
B quante volte ha vammentato il Padre? —_ 
Quando Jarem congiunti , avrà giammai 

A rammentarmi le paffate offefe ? 

Che le dirò; fe mi dirà ch io fono © 

Il turbator de la fua cara pace, : 
L’ uccifor del fuo Padre , îl-fuo Rivaled. 
E° Femmina implacabile , e fevera, 
quia do 


FO 
Jo la temo,e il mio Cuor non fi da pace. 


Flaviano. 


Ella v ama, ò Signore un tal” amore 
Io nel fuo Cuor leggeva: or tanto v' ama 
Quanto abborrivvi un giorno . 


Alboino . 


E come in lei 
Così prefto mutoffi îra în amore , 
E il primier odio fuo in ferma fede ? 


- Flaviano. 
Prefo muta configlio un Cuor di Donna. 
ù Alboino. 


Nulla ha di Donna Rofimonda : troppo 
Ella ba il fuo Cuore al'ira, e al odo intefo. 
Flaviano. 
D dolce del regnar farà ben toffo 
Ch'ogn' altro affetto nel fuo Cuor s cftingua. 
Alboino. 


Così fpeto, Flaviano. Ecco fen viene 
<A confolarmi il Cuor giuliva în volto 
La bella-Rofimonda ,. i 
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SCENA SECONDA. 


Alboino, Rofimonda: Peredio, Flaviano; 
Rofimonda. 


Imanzi a voi 

Ive jo ne vengo, eccovi al Real Piede 

D'un Re vinto la Figlia: a le voftr' pre”. 
Più memorande aggiugnere potete , 
Che Rofimonda vi fi diè per vinta. 

Quefto mio Cuore , che mandar fofpiri 
Non Jeppe , al vimirare cftinto Ul Padre, 
Ne ai voftri doni, 0 a leminacce voftre 
Muttofi, ora fi È cangia, © refo è voftro. 
Pur coll effere vofira io già non lafcio 
D'efere Rofimonda : il Cuor vi dono; 
Ma parte ne riferbo anche a quel Padres ©. 
Da cui l " effere mio conofcer debbo. | | = * 
Non è quefto Signor degno tributo, © 
Al Sangue? e a Cunimondo, e ad Alboino 
Pacifico il mio Cuor dard ricesto « 


Alboino. > 


| Cara mia Spofa che fi dolce-nome 
Per fempre or io ti dono; al Trono.mio «= 
A uni ed. al mio Reg eda ame f me ff 
ofi- 


p7. 
Rofimonda. 


Nome abborrito che mi turba il Seno. fra fe 


Alboino. 


° Sonerà dal Levante , a l'Occidente 
Di Rolimonda, e d' Alboino il Nome. 
L’ Ialia vinta, e la cadente Roma 
Tadorerà fuprema fua Regina. 
Ma deb non più intorbidarmi il Cuore 
| Del tuo buon Padre Csnimondo al Nome. 
Dammi il tuo Cuor, com io tì dono il mio s 
Nol dimezzar fra due, che fur Rivali. 


Rofimonda. 

AD, Signore, îo non vò, che dica il Mondo, 
Che ho faputo effer Spofa, e poi non feppi 
Efes Figlia: fol ch'io veda me fieffa, 

E poffo io mai non rammentar di lui? 
E pofo io dire, che non fon Jua Figlia? 
i Alboino. . 
Non tì feordar del Genitore ; 0 Spofas 
Ma almen nol rammentare ad Alboino: 


Rofimonda. 

Tutto farò per rendervi contento . 
Ma tempo-egli è ; che le promefie vofirezi > 
Gui fi folpiro a me concelie feno. “©— «BE 


l SEL 

pei Alboino. desc 

Chiedete, 0 Spofa , ed Alboin vel giura; 
Che fin dove s eftende il mio potere, 


Io fin là giugnerò colla mia Mano 
Per darvi ciò, che vi può dar chi v' ama: 
Rofimonda. 
Voi mi dicefe, che il mio caro Padre 


Rivedrebbe queft Alma, allor, che voflra 
Si dicefse. Io fon voftra, e dove è il Padre? 


Al!boino. 


A noi ne venga l’ innocente Elmige . 
Vò, ch' ci fia vofco a parte ya rimirare 
A qual fine ferbaffi Cunimondo . 
Vò cb’ ammiriate infieme i miei penfieriy 
E fin dove $° eftende il mio potere. 
Flaviano. 
Al voftro Impero ad ubbidire î0 vado. & 
Peredio. 
Quefto, Signore, aggiungerà la gioja 
A la gran Reggia, e l allegrezza al Regue. 
Ne più temer dovete , 0 il Greco Impero, 
O il Romano valore, e nutre ‘n vano 


è Mordendo il Labbro difdegnofo Parto 3 
EE i Grava 
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Gravida d' Ire la Germania, e d'° Arme; 
Che ogn' un miroll: a voi compagno in Querra } 
Come Fulmine alato appreffo il Lampo 

De' Nemici facendo orrihil (trage 

L'uno a l'Orto cacciar, | altro al Occafo. 


A!boino. 


Ben mel rammento, allor, che inmezzo al’ Armi 
— Poco lungi feguendo îl mio furore, 
Più volte. ancora me lo vidi a fianco. 
i Peredio.. 

Va pur, Signore, € pianta i tuoi Stendardi 

Su le Colonne d Ercole famofe; 

Va pur, Signor, va-pure oltre i confini 

De la Juperba Europa, e l altre due 

Vicine partì tremino al tuo Nome, 

E al valor del tuo Braccio, e il Gange, e il Nilo 

Tinto di negro Sangue al Mar fen vada. 
Aiboino. 

Tanto di me prometto, e già vedermi 
Sembrami entrar ne la Battaglia io ffefio, 
E tinto, c lordo di nensico Sangue, 

I femivivi calp.ffar co piedi, 

E ber coll’ orria’ Elmo Onda fanguigna, 

E : Re. condurre dietro il Carro avvinti, 
E gi4 parmi fentire ogn’ an chiamarti » 
c IN 174 


La Regina del Mondo, e la mia Spofa . si 


SCENA TERZA 
‘ Elmige, Flaviano, e detti. 
Alboino. 


R vieni Elmige , or vieni a confolarti, 
In mirar Rofimonda, e me felice, 
E l'innocenza tua già nota al Regno. 


Elmige. 
Qual mi vedefte cento volte , e cento 
E in Guerra, e in Pace Suddito fedele, 


Tal farò fempre, 0 Sire, e Roftmonda 
Inchino mia Regina, e mia Sovrana. 


Alboino, 


Si porti la mia Tazza. Or fi mia Spofa 
Vi voglio render confolata, e voglio, 
Che per faggio primier. dell’ Amor mio 
Godiate, ov'io pur godo, e mi compiaccia . 

Ecco,o Spofa, un Liquore entro di un Vafo, porta» 
A cui quando s° addatta îl mio Palato, nola 

Io mi riftoro: io vel prefento; e dora» Tazza 
Bevetene vi prego, 


Ref 


78 
Rofimonda $ 


. O guanto îo devo 
Avo, 0 Sire 3 ecco ubbidifcose bevo. © beve; 
Tremar mi fento, € impallidir nel Volto: 
L Ala f turba ;0 nuovi affe rti,eftrani! frafe 
E Jconvolta mi fento,e d' ira ante: 


AI boino. 


Pe piacciisto? Il «gradite? ? 
Rofimonda. 


+0 O come to fento 
Riforata me flefia?. 
Alboìno. 
+ E ben dovere 
Che tal bevanda fi fia sì gratava voi, 
E ben dourebbe effervi noto il Vafo. 
Rofimonda. 
Sire, on bene intendo i voftri Senfi. 
i Albo:ho. 
Nor A cnd' è è compofto? il Cranio 
«Di Cunimondo non. è noto 4 voi? 
Ecco le mie promefie, ecco il riftoro 


Dele mie Labbra,c dele voftre ancora 
Efler 


Rea. 


Effer io credo. E tal dolce bevanda ni 
Non può chieder în premio il voftro amore, 

Non può fperar la voftra fè per cambio? 

Ecco come Alboino il voftro Spofo 

Vi mantien le promefse, e vi confola. 

Barbara Donna! ancor non dà un fopiro? 

Più che di Marmo ba il Cuor, più che Macigno. 


Rofimonda. 


Quanto grato mi fia, o Re potente 
Quefto mifero avanzo, Ofsa infepolte, 
Ad un Cuor come îl voftro efser può noto: 
Dolce è il vedere quel amato Cranio, . 
Che Joffenne altre velte una Corona. 
Dolce è il baciar quefto fi caro avanzo 
Del Padre mio, e mi rammenta i Giorni 


Sì fortunati, in cui sì cari baci, 
E sì dolci parole, egli mi dava. 


Alboino. 


Parto, o Madama, € godo to qui lafciarvi 
A quefte voftre contentezze in feno. 


D SCE” 


so = 
SCENA QUARTA. 
Rofimonda 3 Elmige. 


Rofimonda. 


B Arbaro non vincefti. Un fol fofpiro 


Non efcì dal mio Seno: e qual fia il Cuore 


Di Rofimonda non ? è noto ancora? 
Prenditi di me giuoco : io le tue Membra 
Infanguinare premerò col Piede . 

Caro avanzo di un Padre; io ti riveggo 
Nor più col Regal lume a confolarmi; 
Ma a traffioger vi e più quefto mio Seno 
Ti veggo orrida Salma: Al mio Tiranno 
Tu fei refo delizia, © fol tormento 

Ad una affitta Figlia. Deb raccogli 
Queffe Lagrime mie, lagrime amare. 

A che ferbommi il mio crud:l Deftino! 
Barbaro Re Tiranno , odo chiamare 
Contro di te vendetta: i0 ve la giuro 


O facre Offa di un Padre, amato oggetto 


De' primi miei fofpiri, e cagion (ola 

D'ogni mio diolo, e pena. Io pur vi bacio 
O Religuie, che care ancor mi fiete . 
Alma de l'alma mia, o dolce ansore 
Delle vifcere mie, che un dì chiudefti 


me 


In 


In te quel chiaro lume,.ch'or vifplende 

Su nel Cielo fra l‘ anime Beate ; 

Abi ch io già vengo meno, abi cb’ io già muoîo 
Per defiderio di vederlo lui, i } 
Per amarezza di vedervi voi, 

Care Ofsa. Ab s ei qua giù volgeffe il Ciglio 
Ciglio di Padre a rimirar la Figlia, 

Credo , che accefo d ira, e infiim d'amore... 
Ma abi chio mucjo, abi,ch to paffo, abi caro E!mige, 
EImige prendi mira, e fu quel Offa, 

Giura d’ uccider ! Empio mio Tiranno, 


.  Elmige. 


Fate animo, Signora, a me lafciate, 
Quefto vafo che tanto v amareggia. 


Rofimonda . 


Ab nò:lafciar nol voglio. O del mio Sangue, 
O di quel d' Alboin vòch' cifia pieno. 
Vedi qual più t° aggrada. 


Elmige. I 


Ab Rofimonda 
Il mio fparger fi debbe, il mio piuttofto 
Se quefia Mano, che l' amor la [prona 
D2 Non 


S2 

Non faprà veneicar le voftre offefe : 

Vi giuro Offa infepolte ; 0 quefto Ferro - 

Pafferà per le Membra d’ Alboino, 

O il Ferro d' Alboin per le mie Vene. 

Già fono uniti moltì Amici mici 

Che facendofi capi de la Plebe, 

Per le Contrade fcorreranno armati : 

Onde. efcirà Alboino , com ei fuole, 
<. «Armato: 4 roffrenare il gran tumulto. 

L'affaliro , l'ucciderò nell’ empio 

Fianco aprirò cento ferite, e cento. 


Rofimonda. 
Và dunque animo grande, e forte, în cuì 
Tanto fi fcorge del mio Padre eftinto, 


Che in te medefmo în parte il raffiguro, 
Va, vinci, e trionfante a me ritorna. 


“gi SCE 
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SCENA QUINTA. 
| i se 
| Alboino, Rofimonda, Elmige, Peredio; 


i Alboino, 
Olce atnor del mio Cuore, e dolce oggetto 
De le amorofe pene, ond'io tant’ ardo + 
Nello far da te lungia me raffembra 
Lungi far da me flefo; onde m'è d' uopo 
Chio lempre vada dove Amor mi fprona; 
E ch'io fempre ricerchi il caro Oggetto 
Che Amor mi moftra innanzi, e Giorno se;Nottt : 
Tu fei quel d° efo,cara amata Spofa: i 
Me pur fatto ba contento il mio deftino, 
Deb lafcia omai, che le tue luci belle 
Vegga, ben mio, e fa che il caro afpetta 
L’ Alma mi bei. 


Rofimonda. 


i Ancor vefifter poffo 
da vedere queft empio? 
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Alboino. 


A me ricolgì 
Lo [guardo y 0 Bella. 


Rofimonda. 
Abi * 
Alboino& * 


È Che? che fofpirate? 
Ora ch'è fra delizie il Regno tutto 
Voi vi dolete? Voi che tanto amata 
Da me fiete, com amxio l’ alma mia? 
Deb lafciate ora mai quefti fofpiri . 
Fate jio vi fcorga fu le Labbra il rifo, 
Che me-può far di me-fteffo maggiore . 


Peredio.. 


Ecco fen viene frettolofo, 0 Sire, 
Flaviano , tutto nel Volto turbato. 


SCE. 
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SCENA SESTA. 
Henni e detti. 


LP armi ; 0 Sires a vaffrenar la. Plebe. 
A Già mille, e mille furiof armati ì 
Corron per le Contrai e van gridando 
Muojano gli Empj. E nè Palazzi entrati 
De Miniftri; la fuga altri banno. prefo ;. 
Altri fon morti fotto gli empj Acciari. 
Che fe più tarderem., timo, 0 Signora," 

Di voftra vita ancora . 


Alboino. 


Abimè ! Che fast ? 
E chi n'è il Capo ?-Ab perchè cerco il Capo? 
Strage vò far di tutti in egual modo. 
Vedrò fcorrer di Sangue ampj Torrenti. 
Con piacer non comune. Elmige , adeffo 
Il tuo valor fi dee mofirare ia pruova. 
Or di feguirmi giura: in fa quo fatto 
Giura voga Sede mi 


ES Elmige S 


Ha di bifognò 
ST Ta . D 4 Di 
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Di giuramento la mia fede? 


Alboino. 
Il voglio, 
Voglio, che giuri d' efsermi fedele. 
Eimige. 
In tant altre Battaglie, in tante Guerre, 
Nor fe già d' uopo il giuramento mio; 
.- E nonoftante il mio valor vedefte. 
Alboino. 
Nulla di ciò mì curo: io vo, che giuri. 
Elmige. 
Come così volete, io ve-lo giuro. 
‘ Alboino» 
Nel vofiro Appartamento ite 0 Regina -. 
° Vado adarmarmi, e portar firagi,e morti, 
Ovunque porterammi il miofurore . 


SCE- 


57 
SCENA SETTIMA. 
Elmige folo. 


Eftin crudele! a‘guale ffato ‘io fono 
Omai ridutto; 0 d' efsere [pergiuro 
Con Aiboino, 0 pur di fentiv Ici 
° Sgridarmi irata! Ma d wopo è ferbare 
Ad altro tempo d' Alboin la morte. 
Spergiuro efser non voglio, ne fpergiuro 
Sarò nel dargli morte in altro tempo. 
Perchè la Fè non gli bo giurato mai, 
Da ofservarfi per fempre. Al comparire 
Mio dinanzi la Plebe, ella placata 
Refierà tofto, con ficuro patio 
Ch' alcun non refti, o molefiato, 0 offefo.. 
Ma pofcia accingerommi a l alta imprefa, 
D' uccidere il Tivanno in altro modo . 
Amo troppo la Bella , ond'1a 4 coffo 
De la mia vita portero la morte 
Al fiero Re: fia giufia, 0 pure ingiufta 
Io pi nulla vi penfo: Amor lo vuole » 


-Fing del quarto Atto . A 
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SCENA PRIMA. 
Flaviano , Elmige. 


Flaviano. 


L voftro alto valore al fol moftrarfi 

Al Popolo dinanzi in faccia altero 

Ha potuto y Signor , recar la pace ,. 
E al Regno, e al Re; ed ale memorande 
Vofir'opre debbe quefla effere afcritta . 
Bene il Re conofciuto ba il valor vofro 
Quando al fal comparir ful gran Cavallo | . 
L° Armate Turbé fi fermaro, e l' Arme 
Depofer tofio come vinte, e dome. 


Elmige. 


Non già, cred'io , al mio valore afcritta 
E/Jer dovrebbe : ma al valor di tanti 
Cavalieri , che fon gloria, ed onore 
Del valor Longobardo, e a quel del Forte 
Alboin, che comparfo in faccia altero 
Pofe freno, e terror al bafso Vulzo . 


Fla- 
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Flaviano. x 


Voi folo ba ognun per fuo Signor chiamato.;: 
E pofto era Alboino în gran cimento 
Di perdere la Vitae 4l Regno a un tempo, 
Sc non vi fefte voi moftrato infieme 
E gran Guerriero, e Suddito fedele. 
Ben sì conobbe quanto ognun v' amafse 
E vi temefie, e il Re ftefso il conobbe» 
Ne l'ha tenuto a molti ancor celato. 


Elmige. 


A tanto oprare il mio dover m' ba fpinto 
Ne il Re debbe ammirar nullain me ftefso, 
O fe lode mi ba dato è fua Clemenza. 
Orsù caro Flavian lafciami folo . 


S-G3E:N.iA SE GO N DA. 
Elmige , e poi Rofimorida, ed Elduina ; 
Elmige. 
Uanti penfierì m agitan la mente! 
Ne trovar fo ripofo a le mie pene . 
Amor vuol che ubbidifea a le fue leggi; 


Me lo vieta il defino: e l'uno, 0.l' altro 
sic Fanne 
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Fanno di queffo Cuor troppo afpra ffrage. 


I LU N ‘ 
Ma oîme ! ne viene Rofimonda, ed io 
Abime sche dovrò dirle! 


Rofimonda. 


Ob Dio, che miro? 
EImige? cimè che vedo! e forfe ci viene 
A far contro di me ciò ch ci promifey 
Far contro il mio Tiranno? Hai fete , bai fete 
Del mio Sangue? 


EImige. 
«Ab Madama. 
. Rofimonda. 
i Abi ch' io mi riu00 
I vederti ) 
I Elmige. 


Ecco, o Bella, a la vendetta 
Vofira il mio Capo, eccovi il Ferro . 


Rofimonda- 
Ab crudo; 


, TAb lafciami ‘morire è 
= 992 Sr Eni 


6 
Elmige. 


Udite folo 
Per eccitare în vot, odio più acerbo 
Ed accrefcere a me la pena mia. 


Rofimonda. 


E° quefto il Vincitore? è guefto il forte 
Domator de la Plebe? ove la Spada 
Infanguinata? ove la tronca Tela 
Mi porti ? fi m' aiti? ancor ti prendi 
Ginoco di Rofimonda? a l’ altre volte, 
Che m' bai tradita aggiungi quefta ancora? 


Elmige. 

Vero egli è ,mia Signora. Io ben poteva 
Uccidere il Tiranno ; i0 l’ bo promefso. 
Ma s io ora efeguiva il fatal colpo 
Infame era la Man yche il commetteda. 
Voi lo fapete. 

Rofirnonda. 


Iv fo i0 fo, che indegno. 
Di più viver tu fei, fo che fi Empio. 


Blenio 
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N 


Elmige 


Se tale io fono, e tale io mi prefento 
A cercarne da voi la degna pena. 


Rofimonda. 


Si si t° afsalirò , vuol l onor mio 
Ch'ora tu muoja, ed or morir tu devi. 


Elmige. 


Non differite adunque a me onore 
Di morir per tal Man: moniò felice, 
Se d'un colp: sì bello avrò a morire. 
Dolce farà la morte, or come dolce 
La fentenza di Morte a me ne viene. 


Rofimonda. 
do ti voglio afsalir non di mia Mano. 
Voglio... 
A 5 E!mige. 


Non già, mia Rofimonda. Il voftro 

Cuor generofo non lo vuele: o debbe 
La vofira Mano vendicar le offefe, 
pia O quel 


) 


O quella Man, che voftra pria è offerfe. 
Quefia, quefia è la. Deftra; che v.offefe, 
E quefta ifefia è voftra, 0 quefta, 0 quella 
Pafierà lo mio Cuor, fe timorofo, 
E vile, ed empio ci fù. 

Rofimonda. 


- Ab più crudele 
Che mai: non voglio... 


Elmige. 
Voi ben lo dovete . 


Rofimonda. 
Non pofso . 


Elmige î 
Iolo potrò. 
Rofimonda. 
No, ferma, afpetta. 
Rammenta il mio periglio e il mio Tiranno, 


E le promefse tue, crudele; to vado. 


SCE 


ta 
Li 
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SCENA TERZA: 
Elmige, e poi Peredio: | 
Elmige. ‘ 


Jero dove fono? Ab Rofimonda 
Ab perchè non traffizger queflo Seno, 

Che vuol piuttofto per tua man morire 
Che vivere da te tanto odiato? 
Mifero , e che avrò a fare, ove mi volgo 
Per vitrovar rifloro a mici tormenti ? 
Come afsalir potrò quel Re, che tanto 
Da ognun fi guarda , e fin fe flejso teme? 
Se il colpo mi riejce., e come poi 
Dal furor de le Guardie i0 falverommi? 
E fe non mi riefce afpettar debbe 
Il fatal colpo, e Rofimonda, cd io. 
Abi mifero! non fo a ch io m' appigli: 
Ma ecco il mio caro Amico, egli fen viene 
A follevarmi.. 


Peredio. 
Oh guanto io mi confolo 


Di rivederti tittoriofo, 0 forte; 
Per te l armata furioja Plebe 


L’ Ar 


I 65 
L’ armi depofe, e per tefolo, amico, 
Vive Alboino, e la Corona bain Fronte. 


Elmige i 
Abi! 
Peredio. 


Che ti lagni , Onor di tua-famiglia : 
De Longobardi invitto Eroe? 


«.Elmige.. 


; Taci. 

Quefte lodi, Amatiffimo Peredio, 
Che fol di Biajmo il mio vil Cuore è degno: 
Del gran colpo ch io medito, (e tel difi) 
Non ricerco confilio; i0 (olo aita 
Ate dimando per condurlo al fine . 

‘ Io debbo, io voglio uccidere’ Alboino. 
Peredio aita: io troppo vil già fui 
In averlo tardato.: ’ i 


Peredio. 
Abi caro Elmige ! 


Pe Elmi. 


6 
Elmige: 


Non mi ponere oftacoli ti prego. 
Dimmi, che far dobbiamo. 


Peredio. 


«Or già che il vuoi, 
Con fi ftabil penfiero; anch” io’ accingo 
Teco al'imprefa. Sarà d' uopo il fare, 
Che fi (parga ia vote de la morte. è 
Di Rofimonda; perchè il Re mon voglia 
Seco fia Notte averla ; e pofcia entrando 
Ne le [ue fianze ucciderlo : e le Guardie 
O addormentar col Vino, o col Danaro 
Corromperle ;' ne fia dificil cofa,. 
Perchè ognun l’odia. 


Elmige. 
O mio caro Peredio,  . 
Quante grazie ti vendo, A Rofimonda 


. Porta ben toflo i fentimenti noftri. 
Il Re ne viene: parti, ed io mi fermo 


SCE. 
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SCENA QUARTA. 
Alboino, Elmige. 
Alboino. 
O Onor di noftre Genti, 0 ui e forte 


Softegno de la mia alta Corona, 
Vieni, abbraccia il tuo Re , che tanto debbe 
«Al tuo valore. Adeffo io già mi veggo, 
E de’ contenti, e de le glorie mie ©. 
Giunto al colmo, e di già refo. è felice 
Il Regno mio, e timidi, e dolenti 
I nemici, e foggetta Italia tutta. 

Fatta è mia Spofa Rofimonda, e n° ama: 
E quando io mi credetti di vederla 
Sofpirare , ed a me fiera in afpetto 
Moftrarfi, Ella chiamommi il fuo Signore. 
Felice me, che mi protegge il Cielo. 


E!mige. 
Non mai difgiunta da le voftre imprefe, 
Sire, io mirai la Sorte: © il voftro Regno 
Non ba più che a goder, e che a fperare, 


Voi contar non potete una Battaglia; 


E 2 Che 


ti 

Che non contiate infieme una Vittoria. 

Ne lafciate pur or di farvi grande : 

Ma in Guerra , e in Pace fempre più temuto 
Da’ Nemici , î0 vi vedo; e palme, a palme 
Aggiugnere , e Vittorie a le Vittorie. 


Alboino ” 


Elmige îo vo , che tu dimani adempia 
Dél'giufto mio furor l'alta vendetta. 
Vo nè più illoftri capi del mio Regno 
Immergere il mio Ferro. Ovunqueio vado, 
Il mio Ctior fempre è in moto, e fempre trema. 


Elmige . 
Com’ ba ragione di temer un Cuore 
Ch'è da tutti temuto? 


io 


E° queffo appunto 
Che sì mi turba, e mi fa far penfofo . 
Jo col terror del armi bo fatto mio 
Quefo Regno, dov’ io ftabil non fono. 
Quando il timor de' Sudditi ne’ Cuori 
Solo abbia loco, cd abbia bando amore ; 
Troppo a ragione to temo ye l' Alma ho în moto 
Di perder forfe un giorno, e Regno, e vita. 
TE Forfe 
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Forfe per cento firagi, e mille morti 
Mi fiabilii nel Regno? adeffo appunto 
Più inquieto mi trovo, ed in pipi SEPEN: 
In ogni Giorno, ogn Ora, ed ogni Iante. 
Face ardente nel Cuor mi fento accefa; i 
Che mi rammenta (e pur nol moftro; e taccio) 
E Sacrilegj,e Profanati Tempi; i ) 
Le Genti uccife, le Città rapite, \ 0 >. 
Popoli oppreffiz ond' io mi volgo altrove; 
Ma dovunque'mi volgo altri ne miro. 
Ma, Peredio che vuol, che frettolofo 
A me ne vien,tutto turbato în volto? 


SCENA QUINTA..: 
Alboino, Elmige, Peredio , 


Peredio, 
I qual nuova funefia a voi ne vengo > _ 
Apportatore ; 0 Sire ?. RE ; 


Alboino. 0» 

rito Di \E che?:gli Greci 

Forfe a lor ufo-ne:mancar di-Fede\-<>> » a 
Depredando', e fpogliando ‘il noffro Regiio? +... 
Non mi lafciarz:mon mivlafciar dubbiofo e 
® 3 a: 
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Peredio. 
Rofi mofîda, 0 o Signor, col Tefchio i in Mano 
Del di Lei caro Padre iva dolente, 
E difperata in quefta, e in quella par te: 
D' indi portata da maligno genio 
Corfe vicino a l° Adige, e fuor tratto 
Un Coltello paffoffi il Seno; e il Cuore, 
E lafciando il (uo Corpo a la corrente. 
Più non fi vide , e Rofimonda è morta. 


AI boino. 


Dimè fogno, fon di fio, o pur vaneggio? 
Ombre più che di Notte innanzi agli Occhi 
Parmi mirare minacciofi in atto 
Que’; che già vinfi, foggiogai, uccifi. 
Dove Jei Alboino? Ab Rofimonda 
Fammifi incontro minacciofa 0 fiera, 
E con acceli Face il Cuor m' avvanipa. 
Già abbraccia Elmige egli ripofa in feno; 
Gode ci far IZE ab Traditore, prendi 
T afsafico, t uccida je a. «quefta Spada... 
Ma ofcura Notte già m° ingembra, e toglie 
Il piùvedere jin qual atro profondo 
Abifo caddi ye-chi mi porge aita! i 
Non il Manto y od il. Trono: eil Regio Scettro 
Più mi i fofentam, ne-ini.dan configlio. —. È 
vbi'i la) 


ter 


MR 

Le'vaie colpe: mà folo id iperare ca dep 
E di conf glio al vinto: orrendi Mi ‘fari 
D' Averno jo me rapite ia fen di Pluto y° , 
lo) qualche prefla dita a meporgete > è De 
Ma già fparifconl' Ombre . Abime di Saga a 
Quanti-Rivi circondammi.d' intornn! \®& © 
Dore fono? ove fuggo? Ab Cunimondo ca x 
Ab crudel ferma, e non mi dar abere 
Nel Tefchio tuo bevanda così amara. 
Orle Mura fillar, ftillare i Marmi ti 
Miro, o parmi inirar di negro Sangie. <a È 
Sor difperato; ovitgque.òr io mi volgo » 
Trovo mille tormenti, e mille morti. 

»» Vifi e Regnaiy non' vivo più, ne Regno. 


Peredio. TSENIS 


Egli è fuor di fe fleffo. Al Létto fs10 co 
vida o è d’ vopo , înfin-che in fe Pisoni i la 


SCENA SESTA 
Rofimonda,Elduina,nel Bofco del Real Giardino 
1° monda. 

Pero, Elduina, di Vader fra poco, 


C ne le Manb mie® iniqua Tefta, 
E 4 O quel 


h) over? Acciar, che gli a trafitto il Seno; - 
O come goderò nel rimirare 


Giacer efarigne quel Crudel Tiranno, 
Che mai fazio. non fil. del Sangue dini 
Goderà il Mondo tutto in effer privo 


D' ut moftro , a cui.già.n0n nudrì fimile 
L’ arida Libia; 0 il Gao gelato. 
È Eiduina. 


E come Elmige falveraffi {poi i ui 
Dal furot de le guardie ; e de la Plebe ai n 


.Rofi monda. 
Sparfa la voce de la morte mia: 
Vedrà il Popolo tutto a gran piacere — 
Di Rofimonda vendicato il Sangue, 
+ Col Sangue d° Alboino. 
: Elduina: 


a} (E quando poi . 
| Viva il Popol Uediagni: ? 


Rof monda. 


cd, dloipo: 5 
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Credi tu forfe venderà la vita? 
Elduina. 


rito di 


SEA 


Non già Signora, ma a temer vi refta 
Che la vapifca a chi rapilla»a\lui. 


Rofimonda.i. 0 
orarie i 
Non temer ciò. Noi fugiremo infieme 
Al Efarca Longino entro Ravenna, 
Che potran colà dentro î. Longobardi? i» 


See: 


Elduina.c: ion o nd 


Siete ficura di trovar fra Greci ua ad 
Certo Rifugio, e inviolabil fede? 0 00 
Troppo la Fede Greca al Mondo è notàx- 

ci Rofimonda. i. 


ET innocenza mia, eil. Regdl Sangue s. rane 
Le miferie, i fofpiri pi prieghi e i pianti" .. è 
Avran forza a piegare un cuor di Marmo. 


"Xx % 
reprti: Von v L pose: TIRO 


DA — SCE. 
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SCENA SETTIMA. 
Rofimonda 3 Elmige » Elduina. 
> ANRiolipndà vc 


‘“ Hcaro Elmigezliogiditi miro in Fronte 
La vittoria il valor, la Fedeltate. 


uno Blige. La 
Abbiam Vintoz:0 Madama j'al Lampeggiare:. | 

Del mio Ferro, tremante il Re Superbo 
Rifferte , e nel timor penfofo, e mefto; 
Ma i fuoi penfieri erano tardì, e vani. 
Io n° avvanzaì al Léîto, io lo ferii 
Con più colpi nél Petto 0nd’ ci fpirando 
L’ Anima difperatà, altro non feppe * 
Chiamare in propria dita, che d' Averno 
I Moftri, che il rapiffero “dal: Mondo . 
Alfine Ei cadde, e non potoffi aitare ; 
E beftemmiando egli morì ‘qual viffe. SA 
Io tofto'mi partii,e da le-Guardie 0000 ». 
Non. ricevei alcuno infulto, e offefa > 
Eccomi a voi, Madama , eccovi il Ferro 
Infanguinato, ecco il Tiranno uccifo. 


2 | Roft 


Rofimonda. © 


Dal valor, dal' amor, da la tua fede 
Tanto attendeva un'innocente oppreffa . 
Ecco la Deftra mia, ed il mio amore, 
E la mia fè ti giuro. : 


Elmige. 


O premio grande? 
A Rofimonda, non a Elmige eguale. 


Grazie rendiamo al Ciel, che l'innocenza. 


Refti diffefa, cd il Tiranno chinto; 
E noi ambo felici, ambo contenti. 


IL FINE. 


75 


sagr® 


ESAMINA 
DELLA ROSIMONDA. 


\ [ I ha animato a dare alla luce quefta 
mia Tragedia , la bontà , colla quale 
ha mirato il Pubblico la mia Arcadia; 

fe non per altro , per effere quella , come que- 
fta da mecompofta nel diciortefimo anno di mia 
età. Ma forfe tal Poema; come è fuo folito.,in 
alcuni ritroverà la medefima bontà , in altri mag. 
giore : ma in altri anco affai minore. Sicchè io, 
in qualche parte conofcendo , dove potrà andar 
a ferire la forfe giufta loro critica , me ne do 
ad efamìnare qualche parte. 

Non pretendo io già con quefta difamina giu. 
ftificarmi da tutte le accufe, che poteflero ef- 
fermi fatte per. queta. Tragedia ,.la quale ne 
anche da me fi piclume fenza difetti : folo di- 
rò ,che effendo , fecondo Ariftotile, gli argomen- 
ti delle Tragedie, o Iltorici , o arbitrarj , io per 
primo Efercizio di Tragedia hò voluto appigliar- 
mi adargomento tutto Itorico, fenza curarmi d° 
amplificarlo con molti epifodj, come averei potu- 
to,e forfea parer d’ alcuni dovuto. Pretendendo 
io in quefta prima mia Tragedia di far pruova 

“della mia ‘condotta, e mio ftile, che fe forte an- 

i che 


che quefto, a. parer de più dotti ;in a 
te foffe ftimato non tragico, in altre mie lo (a. 
prò più moderare ; e renderlo. più: naturale, ed. 
a quelle anche ferbo l’efercitarmi nell’invenzio. 
ne, e direzione più rigorofa dell’azione. tragica . 

fperando però di poter ottenere anche di quefta 
medefima un benigno compatimento. sh 

Dalla Storia abbiamo, che il Cranio di Cu- 
nimondo fu da Aibuino prefentato a Rofimen» 
da in un Convito : ma picciola mutazione è il 
farlo prefentare fuor d° effo per ommettere quel. 
lo, che nelle moderne Tragedie: viene abolito. 

Altri dirannomi, che Rofimonda , nella. Se. 
conda , Scena, dell’ Atto primo non foftieneg 
il fuo carattere , dicendo ad Elmige: 

Io t'amo Elmige,e inte confortoio trovi 
ma Cornelio nella prima Scena del Primo Atto 
della fua Pulcheria me lo autorizza, dicendo :: 

Fe vous aime, Leon , & n'en fais pointe 

mfiére 

De feux tels que les miens n° ont riengu 

il faille taire. 

Vero egli è, che in qualche parte come nel. 
la Seconda Scena dell’ Atto Secondo. pare, che 
efca da limiti del maffimo eroifmo: ma d’ uopo 
egli è confiderare ch’ Ella è Donna, e non è 
Dea, e quegli , che fanno il loro Eroe fenza al. 
cuna machia , benchè minima, non s' accorgo. 

no, 
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no, che fanno un Dio,e non un Uomo; come. 
Aviftotele dalla mia parte dice: Esn x 
men'avi sy 0° pie aperta Sragipov Dixeorw/s pure Mil xa 
ulav posInprav peraBarror as Tlw Susuytar. 

| Veramente all’ Atto Quarto , nella Quarta 
Scena pare improprio, che Alboino ; mentre, 
deve piuttofto co'vezzi allettare Rofimonda, le 
fi rende vi e più abborrito, col darle a bere, 
nel Cranio di Cunimondo: ma quefto è il pro 
prio di un Tiranno, quale è Alboino,il di cui amo- 
renon è, che Amor fenfibile, che fi fpegne otte- 
nuto il defiderato fine , e lafcia luogo alla Ti- 
rannia , che è tanto a lui medefimo connaturale. 
E di più quefto lo abbiamo in farti dalla Storia. 

Se altri hanno che opporre, ridonderà tutto 
in mia utilità, mentre io goderò di poter impa- 


rare, cid, che in altre Tragedie dovrò o dire,o 
tralafciare. 


x 


L'ELPINO 
ARCADIA. 


Seconda Impreffione. 


te 3 

:® Artendofi ELPINO dell’ Arcadia; 
dà a governare ad Idàme Capraro 
la fua Greggia: ma agitato da gran- 
di affanni, a cagione d’ Amore, alle 


Selve ritorna tutto contento, gode di 
vedere la Patria , e così canta. 


EGLOGA I 


ELPINO SOLO. 


N quella etade ,°n cui nell'Uomo fuol nafcere 
Il Penfier d° Amore, 1° d’ ogni penfier fcarico 
Le Pecovelle condaceva a pafcere. - 
Tofar l Armento era mio dolce * ncaticos1 
E fea le Mei °! tempo era contrario, 
Non mi prendea , com) altri , alcun rammarico: 
Ora în frefca Valletta folitario, 
Or gìa dove frà miei Prati rivolgono 
L' Onde del vicin Fiume il corfo vario. 
Co” Fior del Campo , che le Ninfe colgono, 
Per adorvarfi ilCrine, anch'io cingevami 
La Fronte , allor) che la Ruggiada i ; x > 
;) 0s 


Co) co gli Anni”! bel tempo crefcevami, 
E Amore,e $ Lacci fuoi îgnoti m erano, 
Ma allora Amore i Lacci fuoi teffevami . 
Fammif ’ncontro un Giorno, ecco s° alterano 
A mici penfieri, e in rimirarlo pallido 
Refto, e gli [pivti nsiei fembra, che perano . 
Era ogni chieder mio allora invalido, 
: Che il mio Nemico armato a fiancoffavami , 
Ne l'addolcìa mivarmi (morto, e fquallido . 
Seco dele fue leggi’nvan lagnavami, 
Cb anzi a me pene egli crefcendo, e firazio, 
Come per giuoco, a dito altrui moftravami . 
Men teme Cerva, che per lungo fpazio 
Di tempo, in Balze alpeftri a fianco fentefi 
I Cane , d'infeguirla unqua non fazio. 
Sì mì tremava il Cuor; ma in van rifenteft, 
xCh'il ferve , in van tinte ba in color di cenere 
Le Gore ye chiama Morte , e piagne se pentefi. 
Le care, frefehe, molli, Erbette, e tenere, 
Sè cui fcalzo n° andai, non più S apprezzano 
Da me, già refo fcherzo all’uman genere . 
Le Ninfe, i Fauni, e Satiri mi (prezzano, 
* .E l' Onde imprìa sè grate, or fembran torbide , 
Ne più le Pecorelle m° atcarezzano - 
Il Ciel, già fi fereno , or par s intorbide , 
E l’ qurec Arene veje orrida Polvere , 
E rozze anco le Foglie,impria ft morbide . 
| Opra del mio Tiranno: ci fel diffolvere 5 
Co ed ole 


5. 
Potì natura , €3 fol, per farmi mifero, 
L’ qure ,l'erbè ;il Ciel, l' onde;i for fconvolvere : 
Smorto in mirarmi le Napee forrifero, 
E minacciofe, nere Ombre m° apparvero, 
Ovunque gh Occhi miei mefti, $° afifero. 
Volea fuggià me feffo, onde comparvero 
I penfier grati un giorno, e fol di tedio 
Ripieni i penfier trifli mi comparvero . 
Chiedea Morte, che fola a me rimedio 
Porger potea ne la mia lunga doglia, 
E fciormi de gli affanni, il trifto affedio. 
In van chiedeva, ad onta di mia voglia, 
(Talera il rio deftin ) ch'ogn’uno abbomini 
Me cinto in quefta vile mortal [poglia . 
Mofirommi allora Amor fin dove ci domini, 
E Schiavo in mezo a' Servi fuoi conduffemi s 
Ove auvinti mivai, e Numi, ed Uomini. È 
Qual Fiera, difijin qual Monte produfemi, 
E quali Aftri a (ervire mi coftrinfero, 
Qual mio nemico în quefto loco induffemi? 
Mblle fchiere d' intorno allor mi cinfero, 
Com' Uora fuole a mivar gran maraviglia , 
E le mieGote di roffor fi tinfero. 
dn vano feco flefo fi configlia 
Il mio timido Cuor, ch anzi!’ impacciano 
Tutti i penfieri , cui egli $ appiglia.. 
Qi truovo Ergafo, ed Na, che n abbracciano; È 
Mifero, dicon y'che con noi a piangere: . | - - 
* 3. Ten 
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Ten vieni, e le mie colpe mi rinfacciano. 
Corfer trè Luftri, e în van cercai d' infrangere 
I Lacci, nè trovai,ch' altri veniffero 
I mici lunghi martir meco a compiangere . 
Un Dì fciolto mi vidi je fin che viffero 
In me i penfier, le miti, e le contrarie 
Stelle (empre da me fi benedifero. 
Care, beate, frefche , folitarie 
Vallette Erbe, Fontane d’ Acque gravide 
, Pur vi riveggo affai più belle, e varie. 
Care Agnellette, che dal Lupo pavide 
Fagite, da me i lacci tefferannofi, — 
Ite al Prato, ite al Rivo allegre, cd avide. 
TAI fuon de la Sampogna defterannofi 
I Silvani, e le Ninfe, ch'or (i trovano 
Dormendo j e da me feco goderannofi 
Sol que’ diletti, che piacendo giovano. 


Così cantando ELPINO le paffate fue difgra- 
zie e godendo inrammentarfele , come il Piloto, 
che con giubilo guarda il Mar terapeftofo , dap- 
poi ch'è giunto in Porto, vaffene paflo paffo verfo 
l’antica fua Ca panna, raccomandata ad Idàme, | 
ma nell’andarvi di varj fucceffi , è il fuo cam. 
mino intrecciato. Si rammenta di volta in vol. 
ta , o della Capanna dell’Amico Paftore, o di 
quel Faggio , fotto cui aveva cantato più volte 
lelodi de’ Numi filveftri , o quel Riyo , DLE i 

"SÈ A 
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al quale da Fanciullo cori Clori; ecom Selvaggio 
fcherzando andava , d’ indi entrambi crefciuti, 
crebbe in effo loro 1’ amore verfo la medefima, 
ed a lei nè l'uno, nè l’altro più piacque. El. 
pino rivedendo quel Rivo fofpita, lo bacia , e rial- 
zatofi vede non molto lungi il fopradetto Pafto- 
re, che, credendofi folo , così fra fe medefimo 
canta. : 


EGLOGA IL 


SELVAGGIO SOLO. 


Chiara, e lucid’ Onda, 
Dov'è, dimmi, dov'è la bella Clori, 

Con cui feberzava un Giorno? 

Ab fe giammai ritorno 

Facefe alla tua Sponda , 

Dille pur le mie pene, 

E dille i miei amori, 

E fe le belle fue Labbra ferene 

Chinafe a ber de le tue lucid’ Acquej 

Dille: colui, che aborri un DI ti piacque: 
Aura , ch’ intorno voli, 

Tu porgi orechj a quefti mici lamenti: 

Colei, per cui fojpiro, 

Per cui ardo, e m' adiro n 
: 1 Dow 


Dov è? ru che confoli, 
E de gli afflitti in parte 
Fai gli animi contenti 
Dimmi, fe val con lei virtude , od arte: 
Dille, fe a l'Ombra de fronzuti Rami 
Torna: colui, che amafti, ancor non ami? 
Ma la dolce, e crudele. 
Mia Tiranna m' aborre, e fia, cb io mora, 
Non più rammenta i Giorni, 
Così di gioja adorni, 
Ma Selvaggio fedele, 
Cui giurò già la fede 
Ber fe È rammenta ancora . 
«Ab voi Dirapi, e Saffi allor ch’ il Piede 
Move fra voi la Donna, e feco Amore, 
| Ditele in rauco fuon: Selvaggio more. 
Ma fe alei pur più fiera, 
Che a Tigre, od Orfa la mia morte è grata, 
Ne può piesarla alquanto 
- L amariffimo pianto, 
Che già più volte altiera 
Mirò fugl Occhj mici, 
Ditele almen, che irata 
. ZI mio Sepolcro, e D Offa fparfe ( 0-Dei!) 
 Prema col Pit infleibile, ed acerbo, 
Se pure il chieder mio non è fuperbo . 
Ab quel caro momento 
E. ered'io, dolce panta far Morte: 


Cori 


Corvino allora 3 Rivi 

Più lieti, e più giulivi, 

E cento Augelli, e cento 

Su piccoli Arbofcelli 

Cantino la mia forte . 

Fiorijcan Giglj e Rofe,e î Fior più belli, 
Che cofa sì leggiadra, e Sì gradita, 
Porrìa lb Morti ritornare ‘in vita. 

v quel Dì 5) gioconda i 
Nafca più bella in Ciel la bionda Aurora : 
E il Sol col chiaro raggio 
Ne riconduca il Maggio. 

Nel più cupo profondo 

S' afcondan l'Ombre, e folo, 

Mentre il Cielo s indora, 

Goda una dolce Primavera il Suolo ®© 

E prego il Ciel che in Giorno tanto ameno 
Sempre ridente fia , fempre fereno . 

Così cantava Selvaggio , e ben s’ accorfe El. 
pino chi egli (i fuffe dalle fue medefime parole, 
ma ftimò meglio fcoftarfi dal {uo Rivale, e pafla» 
to innanzi, dopo lungo viaggio , vide una nuo- 
va Caletta, fatta di vivo Marmo, perventro cui 
paffava un Rivo d’ Acqua dolce e limpidiffima, 
d’ intorno v’ erane bianchiffimi Sedili ; propria 
abitazione di Ninfe. V’ erano di fuori in lun. 
go giro odorofe Violette, e il vago Amarante,e 

SAS è | {parle 


10 
fparfe in terra Ghirlande di Fiori; era quefto va. 
go Giardinetto circondato da una Siepe di Ro. 
fe; d’impedimento a chientrar tentava, e di de. 
lizia a chi vedevela ; era quefto fituato in mez. 
zo di un vafto Prato circondato da baffi Bof. 
© chetti, vagamente ombrofi; In quel punto me. 
defimo vide Elpino le Ninfe efcire, a due a due, 
veftite a bruno del Bofchetto, e circondato due 
volte il Prato s' andavano avvicinando alla Ca. 

fetta, così meltamente cantando. 


CANTO. 


Uella Lira, che portate, 
E vi pende ora del Collo, 
. Deb lafciate, LT 
. Belle Ninfe ; 0 biondo Apollo. - 
Voi fpezzate , 0 care Driadi 
dirco, e Freccie; I 
Voi le Treccie 
. Deb fciogliete alme Terpiadi ; 
Voi andate, o mefte Donne ; 
Scinte in Gonne ; 
Scalze il Piè col duole in Volto 
- Tatto accolto; : 
‘Voi gridate , 0 Paftorelle è 
Crude Stelle. 


uel, che fu de le Forefte 
Que, def 1 Tute 


Ir 
Tute il pregio, e il folo onore , 
Ora mete 
Qui ci lafcia, ed în orrore, 
Non più udraff fotto l' Orno 
Il fuo canto, 
Non più il tanto 
Dolce Suono, ond'egli adorno 
Andò già: deb piagnar nofco 
Gli Antri, e * | Bofco: 
Chi ne porge alcun conforto, 
Ch egli è morto? 
Ora a che Morte [uperba 
Ne riferba? * 
più udrem gi Antri, e le Selve 
Rifuonar sì dolcemente , 
E le Belve 
Starfi chere al canto intente , 
E rifpondere gli Augelli 
Dal vicino 
Alto Pino, 
O’ da i piccoli dla 
Non più udrem sè dolce l'Eco 
Da lo Speco 
Su °I Mattino a D Aura dra : 
Or è increfca 
Il gridar noftro sì forte? 
Cruda Morte . 


En: . 
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Entrarono frattanto le Ninfe nella loro Ca 
fetta calpeftando le Corone de’ Fiori, già fparfe 
per terra; reltò Elpino ammirato, non fapendo 
di chi parlaffero , nè per chi piagnefiero, e diman. 
dando ad un Paftorello , che ivi vicino pafceva 
l’ Armento rifpofe, effer giunta la nuova della 
funelta morte d'Elpino: Egli allora forrife, ed 
in parre refiò ammirato , ma per ben fapere, 
come fpiaciuta fuffe la falla nuova di fua, 
morte anche a’ Patori, e vedere come era tenu. 
to I’ Armento fuo raccomandato ad Idàme, fin- 
fe effere Ergafto, che lafciato aveva ancora fra 
Lacci d’ Amore, cui affai fimigliava, per effere 
refo macilente ne’ quindici Anni di tua fchiavitù; 
così, niente moftrando a quel Paftorello, pafsò 
innanzi, e giunfe al luogo, dove fi radunano i 
Paftori a cantare. Giace quefto vaghiffimo luo. 
go, detto Speco de’ Paftori, fovra un baffo Col. 
le, al piè di cui vanno dolcemente mormoran. 
do due Rufcelletti , che pofcia , porgendo le, 
dolci loro Acque al Prato, lorendono a maravi» 
glia vago, e fecondo. na pra 

Circondano il Colle nel mezzo due lunghi giri 
di baffifime Viti, cariche d’ Uve sì copiofe , on- 
de quafi tutto Autunno hanno i Paftori a fa- 
ziarfene; per mezzo a quefte fotto quattro Ar 
chi hannoi Paftori il fito a falire alla cima, ove 
è il loro Speco ; venti Alberi lo component e 

= (e) 
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lo rendono ombrofo, e frefco, ed il Sole nell 
Eftate appena nel mezzo Giornolo rifcalda, fo. 
pra di tutti nel mezzo s'alza accuminato 1l Pi. 
no , dietro vegnono con bell’ordine l’ un dell’ al. 
tro difcofti il Ca&tagno, il Piatano, 1’ Abete la 
frondofa Quercia, 11 noderofo Fraffino, e con 
altr’ ordine il forte Buflo, l’incorruttibile Tiglia, 
ed il fragile Tamarifco; Inalto s' alza il Cipref- 
fo,e poi anco fi vede dopo molti altri la Palma 
onore de’ Vincitori , e il verde Alloro, di cui 
incoronatofi Apollo per l’ amore di Dafne , or 
ferve anco a’ Paftori, per cingerfi la Fronte vin- 
citrice; vi. fono per entro tutt’ intorno a vicen- 
da i vaghi Gelfomini, i bianchi Gilj, e le belle 
Rofe, nè vi mancano in parte Pianticellle di 
dolciflime Pera, e roffi Pomi. Qua giunto El 
pino udì molti Paftori, che feduti ogn’ uno al 
fuo luogo ftavano difcorrendo, edegli poftofi di 
dietro ad un’ Omo, feduto, fentà i loro difcorfi, 
e prima di tutti il canto d’Oftafio, e d’Opico, 
che così diflero . 


- EGLO. 


EGLOGA IIL 


OSTASIO, ED OPIcO. 


O PICO. 
O Quante » Offafio mio, 0 quante iafi die 


Nell’ innocente Arca ommai fi trovano: 
E ne femplici Bofchi amare invidie ! 
Tutti penfier Juperbi în feno covano, 
E mafcofte rapine altri fi tramano , 
Sicchè le antiche ffragi ot fi rinuovano - 
Non più l'un l altro dolcemente s amano, 
Anzi “n vancontro il Lupo empio a sana 
I vicini Paftori è Faffor chiamano: 
Come tu vedil un coll' altro correre 
A urtarfi 1 Capri co le Corna impavide , 
NÈ a foftenere il Vinto alcuno accorrere . 
Ma l Api, allor che tornan hete, e gravide 
Di Mel da i fiori il vero amor ci’nfegnano, 
Che a derfi aita non fon tarde, ò pavide . 
Mi Here Selve, che fra voi fol regnano 
D' infidie, e di calunnie amara copia, 
Che le Fiere, e gli Augelli infin fen fdegnano. 
Odo la mefta Progne , odo Cecropia, 
E Filomena-meffamente a piangere , 
Che parle eferle in Scitia , 0°n Etiopia. 
Oftafio 
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Ofiafio mio, tu vien meco A compiangere 
“Le comuni difgrazie, en quefte Grottole, 
Col dolce canto fa ’! mio duolo infrangere. 
Mentre le Strigi, e le notturne Nottole 
Sovra di noi pian piano ancor non volano , 
Canta le dolci tue, famofe Frottole . 


OSTASIO. 


Opico mio, altri penfier m' involano 
Sì liete cure , or cb’ anche non fi mirano 
I bei Fioretti, ch’ il vsio fen confolano. 
Primavera non torna, € in van $ adirano 
Le Paftorelle , che ancor fcarfo vedono 
Serpere il Riva, e lento il piè ritirano. 
Pochi Paftori fotto il Faggio or fedono , 
Ove cantavan Canzonette lepide , 
Che d' altro male anche peggior s° avvedono . 
Ma pria cadran del Ciel le Nevi tepide, 
E fia, che i Ciel nel Verno algente tuonino , 
Che ’l mio Cuor fi fcovvolza 0° n Senmi trepide . 
Sol per Colei, di cui par, che ragionino 
A oe tutt'or le Foglie, e l' Erbe tenere, 
Ed a penar, e a fofpirar mi fpronino... 
Sol per Colei il rio Fancisl di Venere 
. Più volte il.Giornol” Arco fuo ripigha ; 
Per far di quefto Cuore arida Cenere . 
Tanto è vezzofa la mia dolce Ewiglia, ° 
Che par del Giel venuta , © non ingannoni; 
& A 1040= 
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A mofirarne qua giù gran mavaviglia. 
Le dorate fue Chiome i Lacci fannomi 
E le nere Pupille, ove faettami i 
Amore, d morte un Giorno condurannomi. - 
I mio crudel Tiranno al varco afpettami ; 
E in van dicb'io: più non potrammi or cogliere 
Cb’ anzi lo cerco, fi* n ferire alettami. 
Più.lo feuardo da lei non può difogliere 
Chi la mira, 0 girar gli Occhj, ò forridere i 
O falutar modefta , o lieta accogliere. 
Han le Pupille fue forza di uccidere , 
E chi la mira attento fi difanima 
Di poterfi di lei unqua dividere. 


O PICO. 


Oflafio mio, fon come Corpo ed Anima 
Due veri-Amanti, quando pur fi trovano: 
E in vano contro loro Invidia 5 anima. 
Primavera, è fssoi Fior loro non giovano, 
E par, che fue delizie anzi gl increfcano, 
Tanta folo in Amor dolcezza provano. 
Come ate dimmi , Offafio mio, riefcano, 
D' Amore i doni, e mentre l'Ore paffano, 
Fammene a parte e fa; che in:té s accrefcano . 
Narrali, mintre l' Agne andar fi laffano 
A lor capriccio pe' li Campi 4 n, 
Infin che l' Ombre fovra noi fi baffano. 


0 S- 
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‘OST ASTO. 


O quanto fciocchi; o quanta fammi nafcere 

Ira color, che dolce cofa inventano 

Amor, ch’ anz io ora vorrei vinafcere.. 
O miferi coloro, che Ainor tentano. 

E dolce sì, ma dolce è per uccidere, 

E prego il Ciel, ch'eglno ancora fentano . 
Io ti dirò cofa da farti videre ; 

Quand io m innamorai fo:to quel Fraffino 

Fà il fol vedere Euriglia mia forridere . 
E può ben darft, che cent Anni paffino 

Di vira mia, ma que’, che m° incatenano 

Durì Lacci, non fia mai, che mi laffino. 
E quanti meco Innamorati. penano , 

‘Ad uno ad un gli vedrai fmorti, e pallidi, 

Nè mai nel volto lor fi rafferenano. 
Nel Crine ivfuti,e ne la Barba fquallidi , 

Le Sampogne lafciar, gli Aratri, e i Vomeri, 

E a regger Greggi , © a teffer Cune invalidi. 
E quante volte poi d uop"è, ch io nomeri 

Le Pecorelle mie, tante men mancano, 

Che in van 1ri ftringo per pietà negli Omeri.. 
Amor mi mena a Morte, e in van fi ffancano 

I miei fofpiri, in chiamar pace, ò tregua, 

Cb' ci mi (grida, e le Guancie mie $ imbiancano » 
A poco ‘a poco il Cuor mi fi dilegua, 

E pur d' uop È, ch'io fegua a fervir lui, 

3 5) | Ghe 
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Che ne gli orrori buj fiero m° affale, 

Nè mi foleva, 0 vale il chiamar Morte: 
La mia barbara Sorre a ciò m induce, 
Che mi fembra la Luce ofcura, e nera, 
Narrate la fevera , ed afpra legge, 

Con cai Amor mi regge, opaci Bofchi, 
Che ne gli orror più fojchi arretem viflo, 
E macilente, e trifto, e lordo , e fianco, 
Del mio Tiranno a fianco, e voi Colline, 
E voi Rupi vicine mi vedefte, 

E parmi anche piagnefte è mici tormenti. 
Al fuon de miei lamenti 44 le Belve 
Gemere fra le Selve, e ufcir le Ninfe 
Dele chiare lor Linfe, e fuor del Fonte 
Najadi cola Fronte a.me rivolte, 

Pen me pragner più volte ; e voi narrate , 
Se vi muovon pietaie i mici martiri, 

O Stelle, ci mici fofpiri: or non m'è grato 
Lo ftar nel verde Prato al Aura frefca, 
E par che mi rincrefca ogm’ altra coja. 

Ho la Sampogna afcofa, e in baffe rime, 
Come l'ufanze prime ,'or più non canto, 
Io, che portava 3l vanto ne’ Paffori; 

Non mn alettano i Fiori, ond to teflea 
 Gbirlande un Giorno, e fea le Pajtorelle 
Correre, e-a le più belle io ne fea dono: 
Ora ogni dolce fuono è a me d'orrore, 
Perchè m' accende Amore a lento foco, . 
mi dilegua il Cuore a poco, a poro. OPEL 


19° 
O PICO. 


Perifce, Offafio mio, ! Arte Palladia 
Ne è è chi fuoni più Sampogne , o Cetere , 
Che fono eftinti i più bei Sol d' Arcadia. 

1 Bifolchi, i Paftor non voglion mietere, 

Nè curar Gregge , or giunti a tal miferia, 
Che non fi curan de l ujanze vetere. 

E° giunta al colmo la dolente Ejperia; 
Morte, Guerra, ed Amor infiem $ adunano , 
Per darci di delerci ampia materia . 

Sicchè talvolta i Giorni ancor $ imbrunano : 
De le grida de’ Buoi i Bofchi 5° empiono, 
Che par, che defi co Pafor digiunano . 

Ed ecco Oftafio mio, come 5 adempiono 
Del morto Elpino gli famofi Oracoli : 

Di tale inopia i Giorni fi riempiono . 

Quali a l ira del Ciel porremo Ofacoli , 
Se le Vittime Sacre ancor non vagliono , 
E i Templi ne fon vani propugnacoli. 

Le noftre voci forfe al Ciel non fagliono 
E i Dei d' Arcadia d' zopo egli è ) che dormano 
Onde quefte miferie a lor non cagliono. 

Ma forfe nuova Legge al Mondo formano . 
Dormire , e governar non fe l'intendono , 

«- Nè providenza, ed ozio fi conformano. 

Aridi 1 Campi, î Frutti fto n0n vendono, 

| Nè Primavera, e î fuoi Fiori ritornano, .. 


Bea Nè 
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Nè Uve ancora de le Viti pendono. 
Di vaghi Fior le Ninfe non $ adornano, 
Ma mefte infieme, e languide s adunanoy 
Che elleno pure a i tempi (i conformano. 
Intanto, Oftafio mio, mentre s imbrunano 
L Ore pian pian ver la Capanna andiamone, 
Che già le Mandre infieme fi radunano, 
E pace ivi godrem, che tanto bramone . 


‘Applaudironotutti al foavifimo Canto di due 
Paftori, che. avevano compiante le prefenti di- 
fgrazie, che in iltagione ben avanzata , in tem. 
po di veder quafi 1 Uva pignere, neppure fi ve. 
deva aperta la Campagna : la Guerra fcorreva 
intorno, e la sfrenata baldanza de’ Soldati, leva. 
va ogni fperanza di Frutti, e rapiva a’ miferi 
Paftori quelle. poche foftanze , che da loro fu- 
dori avevan cavato. Amore aveva levati all’ 
Arcadia tre Paltori, ed anche fi credeva da que. 
fta vita E!pino ; così vedendo ofcurarfi il Gior- 
no tutti fi levarono, e conchiufero perla feguen- 
te Mattina di ritrovarli a.quel medefimo fito. 
Ognuno colla fua Canna in mano fi refe all Ar- 
mento , ed Opico, ed Oftafio infieme fi unirono 
per paffar quella Sera nella Capanna del primo. 
. Udito ch'ebbe Elpino quel graziofo canto , ed 
il patto conchinfo -di ritrovarfi la Mattina fe- 
guente, ftimò bene ad afpettar fino a quella ad 

ifco» 
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ifcoprirfi loro; in tanto fotto un Cefpuglio, che 
formavagli come Capanna, fi riposò quella Not- 
te, e già folito alle fatiche, e veglie, quel ripo- 
fo, e quella vil Capanella gli fembrò più grata 
che un Palazzo Reale. Opico in tanto, ed O- 
ftafio felicemente fe la paffarono quella Sera ; 
avevagli quegli preparata una Cena altrettanto 
gradita, che tenue, ed innocente; non v'erano, 
che vivande di Latte, e di Caltagne , e Pera, 
ma quelle sì ben condizionate , e quefte sì dol. 
ci, che io pure mi farei augurato di efferne ay 
parte: così dolce è la pace, e sì gradita la fem- 
plicità: Ne fi lafciarono poi, che dopo tenerifli- 
mi ampleffi, ed oh felici, che venivano da quell” 
amor vero, che, ci beatifica in terra; ma diffe 
pur bene Opico, allor che cantò: 

Sez come Corpo, ed Anima 

Due veri Amanti , quando pur fi trovano. 
Così fi partì Oîtafio contento verfo la fua Ca- 
panna. Nel feguente Mattino parve compariffe 
più pompofa del folito la Primavera: {i alzaro- 
no prima del folito a fvegliar i Paftori gli Au- 
gelli, e col loto canto a falutar l’ Avrora . S° 
alzarono fovra l' Onde le Ninfe, da” Bofchi for- 
tirono i Satiri, e dalle Capanne i Paftori: quel. 
le innalelando i biondiffimi Capelli fi rallegrava- 
no di così bel Giorno, e quefti , riconducendo 
le Mandre ai Prati, riprefero nelle mani le Sam: 

B_3 pogne, 
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pogne, per andarfene al loro deftinato luogo. 
Là giunti tutti lieti, {veglioffi ancora Elpino , 
ed al medefimo fuo fito ritornato, ivi tette ad 
afpettare il tempo appropofito di {coprirfi. Sta. 
vano intanto bensì lieti i Paftori , però ancora 
vi rimanevano le veftigia della fuppolta morte 
di Elpino, e cominciò Selvaggio, principale fra 
gl'intervenuti Paftori a così dire. 

Amici le paffate difsrazie dovrebbonvi eflere 
di follievo, perchè dopo varj voti , e fagrifizj, 


ne hanno finalmente gli Dei conceduta la (of. 


pirata Primavera , e benchè tarda dobbiamo 
confolarcene, e ringraziarne i Numi; eglino ri. 


tardano, è vero, le loro grazie, ma allorchè fo. | 


no giufte le dimande, giammai non le negano; 
ecco que’ Fiori, che appena nati languivano , 
ora ftendere le odorofte loro Foglie , e le Ninfe, 
e le Paftorelle infieme correre, chi a tefferfi Co- 
rone di Rofe,-chi ad adornarfi il Seno; udiamo 
gli Augelletti, che ne’ vicini Arbori cantando. 
animano noi. pure a cantare le prefenti felicità, 
altro più non ci refta da dolerfi, che la funefta 
morte d”Elpino, che fa tanto mancamento nel: 


le préfenti delizie. Ma il mio Cuore ancora al. , 


tro penfiere tormenta , ‘che io non poffo fenza 
voftra ròja narrarvelo ,ma da neceflità così trat 
to bifogna; ch'io sfoghi i miei martiri, per po- 


termi confolare nella voflra compaflione. Quan. 
Ò So 
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do io era ancor ne’ miei più teneri annì ebbi la 
forte di aver per Compagni nel condurre a pa- 
{cere il Gregge Clori, ed Elpino , della mia età 
poco diffimili, e mentre io fcherzava con eflo 
lei, ella con me, concepimmol’ uno verfo l’ altro 
così tenero affetto, che fi giurammo una perpe- 
tua fede, teffevamo infieme i Ceftelli, cantava- 
mo infieme le Canzonette, ed infieme ‘correva. 
mo, 0 ad i(pecchiarfi nel Fonte, o a coglier Fio. 
ri nel Prato: felice me fe fui ancora in quel 
tempo: nel crefcere degli anni bandì la bella 
ogni amore verfo me, ma in me fempre s'.ac- 
crebbe verfo lei : e la fede, di cui ella più non 
curoffi , invano io ho poi fempre tenuto a me- 
moria. La melancolìa , che mi hà poi perciò pre- 
fo, hà fatto sì, ch'io più non fentiffi nè piacere 
nel confueto cibo ,. nè prendeffi tante volte fon- 
no la Notte, anzi ne' Sogni fufli poi fempre tor- 
mentato da neri Fantafmi quelle poche volte, 
potea civuder Occhio., nè di alcun’ altro pia- 
cere più mi dilettaffi, ma tutto avefli ad orrore, 
tutto abborriffi, ficchè il mio volto piuttofto a. 
Cadavere, che ad Uomo fi affimigliava: fcriffi 
più volte il fuo nome :fulle Corteccie degli Al. 
beri, e fulle Carte; 1’ hò ftampato più Volte nel. 
la‘ Polvere, ficcome l’ ho filo nel Cuore. Più 
volte l'ho chiamata notturno, nulla curandomi 
delle Brine, o delle. Nevi; ficchè divenuto fpet. 

E B 4 . © tacolo 
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tacolo ancora alle Belve, fra quelle d’andarme. 
ne hò avuto in ufo; più volte l'Eco mi rifpon- 
deva; ed io,ingannato, rivolgendoil Piede fret. 
tolofo piucchè mai la chiamava , ed udendo le 
interotte parole, che parevanmi umane, dovun. 
que indarno la ricercava : parevami di vederla 
in quefta , od in quella parte. Le parlava, e nel 
parlarle mi accorgeva, che quefto era un Tron. 
co, e quello un Saffo : maturava ben bene in. 
nanzì , come ‘parlar le dovefli, ritrovandola, ma 
ritrovata, mefto reftava , pallido ,, e col Cuore, 
tremante ; incominciava , ne fapea finir le paro. 
le, ficchè ella piucchè mai mi fprezzava . Più 
volte hò cercato di finire quefti mieitrifti Gior. 
ni, nè mai hò ritrovato il mezo; ed ora pure, 
che Clori lontano fi truova mi volgo tallora, od 
al tremolar di quella Foglia , od allo fcherzar 
di quell’ Aura, od al mormorar di quel Rivo, 
che parmi defla, che venga ad udire 1 miei la. 
menti. Pianfe il mifero. Selvaggio in ciò dire , 
e piagnendo volea pur feguitar , a narrare le a- 
mare fue doglie, ma a rallegrare tutti 1 Paftori fi 
fe vedere Elpino fotto finta d’ Ergafto in volto 
pallido, ma lieto, ondei Paltori reltaronoin parte 
confolati,in parteamirati, ed Egli medefimamen- 
te in vedergli; ma perla nuova giunta di Elpino 
morto lo credettero Ergafto, che ritornaffe dopo 
sì lungo tempodi affenza all’ Arcadia, e Tirfi così 
intraprefe a parlargli. 1 EGLO. 


PGLOG A 1V 


Elpino fotto nome di Erga(to, e Tirfi. 
TIRSI. 


UR ti riveggo Ergafto în volto pallido, 
Dopo tant’ Anni, che i Paffor non mirano. 
Te, col tuo Gregge , or relo infuto , e fquallido. 
Più mon odonti i Bofchi, e non ammirano 
Le Ninfe al (uon di tue Sampogne , e Cetere, 
Ne i Carmi tuoi il dolce fonno infpirano. 
Non più le bionde Mrffi al Campo a mietere 
Ten vai , 0 a ripofar fotto il tuo F raffino 3 
O a tefer Cune fotto Frondi vetere . 
Intanto egli è flupor come fen paffino 
Tra il Gregge i Lupi pien di fama , e rabbia; 
E tinto il Suol di Sangue , e l' Erbe laffino. 
Tu tefii Lacci Ergaflo, indi di Sabbia 
Cuoprigli, e Ponti ov' altri non difturbino, 
Le infidie, e fà, che il Lupo a pentiv 5 abbia. 
ELPINO. 
Non fai Tirfi, quai cure. mi conturbino, 


Nè de le-pene mie la lunga Storia, 


Né quanto i penfier d' efa anco mi tie 
VSS 9723 
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Uom non può richiamarfele a memoria, 
Ed (abi!) che al' fol penjarvi mi rinuovano 
Il duolo, e m' amareggian la Vittoria. 
- Dimmi, Paffore, intanto, ove fi trovano 
Le care mie Caprette, ove del florido 
Prato i Fior grati, che così mi giovano? 
- Dimmi, ov è Melibèo, Elpino, e Dorido, 
Per cui sì dolcemente intorno fuonano 
Gl Antri, che par rifforto Alcimo, e Corido? 
Non più di Fior.le Ninfe 5 incoronano, 
Ma a l’imo Fonte, e in folti Bofcbi ftannofi , 
E al dolce canto i Colli non riffonano ? 
Credo, che a la mia Cetra deflerannofi, 
E fuor del Bofco, e fovra il Fonte alzandofi 
Dolcifime Caròle condurannofi . i 


TIERS I 


Ergafto, Ergafio mio , ancora in duolo 
Stà lo fluolo de miferi Pafforij 
E È’ Arcadia d'orrori anco è ripiena, 
E men ferena l’ Aura intorno vola 
Chi ci confola, e viene a piagner nofco? 
bi, che l'onor del Bofco è di già (pento, 
Qual Polve al Vento, è rara Nelibia al Sole. 
Invan fi duole, © piagne ogni Paftore, 
Poichè così bel Fiore bd colto in Erba 
Morte fuperba ; in van fcinte le Gonne 
Vanno le Donne al Colle e ala Forefta,. 
i ; Invé- 


(ene 
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Invano in Vella ofcura; e bruna involte 


Le Niufe fciolte il Crin chiedon conforto 
Gridando: Elpino è morto: e Fauni , e Dtiadi, 
E Satiri, e Amadriadi, e Napee, 
Silvani, e Semidee , or fovra il Pino, 
Or del vicino Fiume in sù l’ Arene 
Scrivon le proprie pene in van che Morte 
Non ode, e il forte , ed il miglior ne fura, 
E il vil non cura: Ergafto abi che (pietato 
E' il Cielo e ivato col orribil Faccia 
Noi Orion minaccia, e sfida a Guerra 
Tutta la Terra , e pure al tuo ritorno 
Sembra rifforto 4 confolarci. il Giorno. 
Le dolci Avrette, che | April rimenano 
Odo, che intorno dolcemente volano , 
E ibei Campi del Ciel fi rafferenano . 
Vedo fpontare i Fior, che mi confolano , 
Vedo nel'Oriente il Sol, che innalzafi, 
E da fuoì Raggi l Ombre ci $ involano. 
Uvaglia mia di là del Rivo sbalzafi, 
Ora in quello fi [pechia, e fi configlia, 
Or china, e bagna la |ua Fronte or alzafi. 
L’ Erbette de D April dolce famiglia , 
E i vaghi Augelli, e Zefiro ne tornano, 
E in Ciel l' Aurora candida, e vermiglia . 
Ecco l'età del’ Oro; 4a noi ritornano 
1tempì di Saturno , e qual folevano 
‘Ornarfiij Prati, e i Colli , or pur s ARTE 
ore 
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Tornan que tempi, “n cni dolce (correvano 
Latte i Fiumi, che in (en vafto è cfendono , 
E ftillar Mele i Fiori fi vedevano . 
iguefatte le Nevi a noi difcendono 
Del Alpi, è le Caprette ivi fi bagnano, 
Ed il tro arrivo Ergafo anch’ effe apprendono. 


ELPINO. 


Ben a ragione, o Tirft mio, fi lagnano 
+ Le Ninfe, poichè morto è Elpino ; abi mifero! 
E i Paftori piagnendo le accompagnano. 
Pur, giacchè così grati i Ciel n° arrifero , 
E sì fiorita etade ora ne inviano, 
Refi pietofi, dapoicbè recifero 
Lo fiame fuo, heti i Paftor ne fliano. 


Elpino giubilava fra fe medefimo in fentire, 
fconofciuto le fue lodi, onde andò fubito medi. 
tando la maniera di fcoprirfi, e dopo lungo di- 
fcorfo con Eugenio , Elenco, e Nifo, diffe : fe 
avrebbono vedute volentieri il fofpirato Elpino: 
ammirarono tutti, ed altri rifero ad una tanto 
a loro credere) impoffibile propotta; ma final. 
(mente datofi a conofcere, altri parlar non pote: 
rono yper la confolazione, altri lo mirarono con 
iftupore, altri le gettarono le Braccia al: Collo; 

‘ dimandandolo, chi onor dell’ Arcadia, chi deli» 
zia de’ Paftori ) e chi confolatore di tutti gli A- 
= bitan- 
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bitanti delle Spelonche: le lagrime in alcuni da 
poterono fermarfi dentro gli Occhj, ed egli ftef. 
fo non feppe contenerfene. Conchiufefi fubito 
un Sagrificio di due tenere Cerve a Venere, per 
quefta tanto inafpettata confolazione. Di fubi» 
to partì Logilto per porre ogni cofa in ordine, 
ed intanto tutti avifava ad alta voce que’, che 
poteva, di cofa tanto grata. Si vedevano tutt* 
intorno comparire Paftori ad abbracciarlo , Sil- 
vani adincoronarlo, e Ninfe a cantar le {ue Lo- 
di, e quelli dimenticandofi del Gregge, il Lupo” 
altuto fi fervì molto bene dell’occafione : pure 
non era ancor fparfa per tutta l’ Arcadia la no- 
vella, che 1 Radunati s° incaminarono con El. 
pino al Templo. Nifo folo dipartitofi della Com- 
pagnia andò a darne l’avvifo al reltante de’ Pa. 
ftori, ch'era (parlo per l’ Arcadia, e gianto ov” 
era Fronimo tutto mefto , e dolente fotto unu 
Faggio fi tacque, poichè fentillo così cantare. 


EGLO- - 
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EGLOGA VV. 


: FRONIMO SOLO. 


TY R, che fperar nov lice în quefio Bofco 
.9 I ache Canto, edi [oave file, 
. E Pan fcorre (pargendo amaro Tofco; 

Non più d Erbe veftito il biondo Aprile 

| Ritorni, è cinta di be Fiori il Manto 
-La Primavera candida, e gentile. 

Nor più de gli Augelletti il dolce Canto 
S oda fra i Bofchi, al comparir de i Rai, 
Ma accompagnin gemendo il noftro pianto. 

Tu Filomena, che piagnendo vai, 

O foùra i Poggi, od în Spelonca ofcura, 
E ti rammenti de paffati Quai ; 

Tu Progne , che tua forte acerba, e dura 
Gemi, e del fallo tuo ti lagni, e penti, 
Piagnete meco l'afpra mia ventura. 

E voi por'ate quefti mici lamenti 
Su nel € ielo a gl Orecchj de gli Dei, 
Alti, lemori, impetuofi Venti; 

Ivi narrate quefti affanni miei 
A la grand Alma, che la sù viflede, 

E me ba lafciato ai tempi trifti e rei. 

Temo, che il Mondo pera, ed ci fel vede, 


Che 
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Che mira al Piede [uo la Stella armarii, ; 
E fiera ftarfi in atto alto, e fuperbo è 

Il Fato acerbo già ne sfida a guerra; 

Nè l'alta Serra fi racchiude in vano 

Il buon Silvano, cd in Spelonche, ò in Selve 
Fra crude Belve, Orcadi, e Paftori, 

O fra gli orrori d Antro, ò di Caverna, 
Di cui s' interna Faune ba certa Stanza. 
- Marte s° avvanza e col’orribil Spada 

Ei faf frada, e coll’ altera Faccia 

Tutti minaccia, © da la Man fuperba 
Alcun non ferba: Or col acuta Sanna 
Rotta ba la Canna Pan, e fconfolate 

Di Freccie armate non più van le Dee, 
Le Semidee | Arco banno fpezzato, 

Nè più nel Prato cercano le Ninfe 

Le chiare Linfe de l'amato Fonte, 

Ove la Fronte fogliono fpruzzare; 

Ceican del Mare il cupo fondo, ov Elle 
De I empie Stelle il minacciofo afpetto 
Fuggendo abbian ricetto : il Vecchiarello 
Silen, fa D Afinello a la Montagna 

Non v ch Ei pur fi lagna de la Sorte, 

Che già lo porta a Morte. O Santa Pale 
A che dunque ne vale il tuo gran Tewpio? 
Dunque vedrem far (cempio de gli Armenti, 
Fiere, e barbare Genti? i Altari tuoi 


Reficran fenza Buoi, ed Agnelleste 5 
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Al Sagrifizio elette ? andranno incolte 
Sol fra gli orrori involte le Campagne ; 

‘ Nè avra chi lo accompagna al Piato il Gregge ? 
Abi guale ora ne regge afpro Pianeta, È 
Che il tutto dir mi vieta, abi cruda vifta ! 

° Non ha chi gli refifia il fero Marte, 

Nè la Virtù, nè l' Arte ora ci vale, 
Col firibondo Acciar, 5 egli ci affale. 


Più voleva ancor dire il mifero Fronimo, tra. 
fportato dalla veemenza del dolore, onde fi pre. 
fentava innanzi mille. di(grazie , che doveflero 
venire in feguito alla Morte di Elpino, come, 
fe già gli fovraltaffero, oltre le paflate iniferie. 
Allora N:f0 compaffionandolo prefentoglii*nnan- 
zi, e poco a poco gli diè la dolce nuova della 
venuta di Elpino:.il buon Vecchio pel conten. 
to sì nafpettaro abbandono rutto fovra la Ter. 
ra; ma bene afliltito da Nifo confondeva fra fe 
le parole; il nome di Elpino, il ringraziamento 
agli Dei, e gii abbracciamenti di tenerezza 2 
N:fo, per una tantogradita novella; intenden- 
do po: da lui, che Eipino fi aviava al Templo, 
egli, lafcrando N'fo alle Spalle, col Battoncello 
în mano là ancor egli auviofi. Nifo intanto 


feguitò innanzi il fuo viaggio, e ritrovati due. 


‘ Giovinetti, che per certo numero di Noci pa- 
reva fulfero.in riffa fra loro; imperocchè finge. 
vano 


È 
[ 


vano di percuoterfi con Canne , egli di er 
dipartirgli, ma , apena giunto, ‘fi accorfe dello. 
’nganno , poichè gli furono entrambi-addoffo, - 
e lo malmenarono: così meto, e fmorto pafsò 
innanzi, e non molto lungi ritrovò Dorido , che 
fotto un’ Orno ftava godendo la frefe’ Aura , 
così dicendo. 


EGLOGA VI 
DORIDO, E NISO. 


DORIDO. 


Elve, Monti, Campagne, allegri Piani, 
Frà cui, come in di lor flanza ficura, 
Stan Fauni, e Ninfe, e Satiri, e Silvani; 
Fra voi non miro mai ffampata impura 
Orma d'Orfo, 0 di Lupo, o d'altra Belva, 
Che faccia a l’ Agnellette mie paura. 
Solo girfene al Prato da la Selva 
Miro Coniglio , ò Lepre, e quando poi 
Sazzio d Erbe la Sera fi rinfelva. 
Quanto m è grato l' abitar fra voi 
Ne la Staggion nojofa, e ne l Aprica 
Qua le Capre condur, D Agnelle, ei Buoi. 
Bello è il veder fpontar la bionda Spica . 
E nel cader del Giorno al’ Erbe in feno 
: C Po. 


4 
Pofar da la non dura mia fatica. 
Dolce al tatto mi fembra, e a gli Occhj ameno 
. Ogni Frutto, ogni Pianta, ogn' Erb de Dr 
DI Verno ad onta di Caligo, i, sare 
Ob qual nuovo fplendore il Cielo inaura, 
Qual nuovo leve Zefiretto Jpira, 
Che il Sen più dolcemente mi rifavra! 


NISO. 


Dorido; mentre lieti î Paftor fiannofi , 
Dimori in ozio, e mentre a offrire al Tempio 
Vittime Sacre în lungo fiuolo vannofi. 
Tu folo lungi dal commune efempio 
Stai mirando gli Augei, che intorno volano, 
Or che mutò fua Faccia il deftin empio? 
Due Cerve, che a veloce Occhio 5 involano, 
Cb han d‘or le Corna, e intorno ai Collo brillana 
Lor le Gemme, e in mirarle ci confolano. 
‘ Già fon condotte al Templo, e già le ftillano 
Speffe goccie di Sangue da le tenere 
Lor membra, che pietade al Cuore inftillano. 
. Non più coperte a bruno, ò involte în Cenere, 
Ma faftofette, e adorne in Rofe, e Gigli, 
. Lodi le Ninfe van cantando a Venere. 
Anco le Donne con al Seno i Figlj, 

Color Mariti al Templo $ accompagnano, 
Vieni, ed abiati a grado i mici Configlj. — 
Per te tutti Paftori in un filagnamo; => | — 

3% ui Lafcia 


Lafcia omai quefte Selue, e vien Id dove 
Tutti di Sangue il Dito , ò il Sen fi bagnano. 


DORIDO. 


O Nifo il folo accennar tuo mi muove, 
Non che il pregare: intanto Lodi fieno 
A lo °mpero poffente del gran Giove. 

Egli ci manda un tempo sì fereno, 

Egli le Pecorelle ci conferva, 
I Bofchi, i Fonti, e il fertile Terreno. 
Bella è in vito 
L' Alma etate 
Di pietate . 
Ecco un nuovo Paradifo: 
Ecco, come Je ne fuggono 
Le ner Ombre, e fi diftruggono. 
NISO. 


La bell'Onda 
. Criftallma, 
Quì vicina , 
Va baciando la fua (ponda: 
Fugge il Verno, e 4 noi ritornano 
I bei Fior, che i Prati adornano. 
DORIDO. 


Le Viole, 
E le Rofe 
C 2 Odo: 
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Miro, e come fe ne vole 

Ogni pinto Augello, e godono 

I Paftor, che a cantar l odono. 


NISO. 


Or più bella 
Par, che fuora 
L’ alma Aurora 

__Nafca, e ride e quefta, e quella 
Erba, e Sponda, e intorno volano 
L' Aure grate, e il Sen conlolano. 


Così cantando, fe ne vanno i due Pafton al 
Templo, dove radunati gli altri fi.trovarono pel 
Sagrifizio. Nìfo nongli aveva ancor narrato l’ 
l’arrivo d'Eipino , perchè inafpettato gli giu. 
gneffe, ficchè Dorido giunto nel Templo,e ve- 
duto federfi nel primo luogo quefto nuovo Pa- 
ftore, dimandò a Nifo chi fufle , Nifo allora, 
gli diffe quegli effere Elpino. Dorido, ciò fenti. 
to , non badando punto alla riverenza del Tem- 
plo ,.corfe ad abbracciarlo , indi al fuo luogo fi 
pozza: 
Hà l’Arcadia quattro Templi: uno dedicato 
a Pan, ove fi fagrifica pei bifogni delle Selve, 
e delle Mandre, ed ogni Paftore vi. fa il Sagri- 
fizic di un Capro nell’entiar del A umana: L 

3 + gilio 
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iltro di Baccotpei:bifogni delle Viti:;. cui dell” 
Ottobre fi facrificano 1’ Uve, ed altri ufano, ap. 
pena fpuntato, gli acerbi Grappi, di fargliene 
immaturo dono. Il terzo a Pale , cui fi cingo. 
no le Tempia di Spiche nel mezzo dell’ Eftate 
Il quarto a Venere, cui in ogni tempo fi :fagri. 
ficano o Tortorelle, o Colombe , o-Cervette in 
ogni cafo d’ Amore, e perchè tale era quefto , 
qua fi radunarono i Paftori. Moftra in ogni par- 
te queto Templo in vaghe pitture i cai memo» 
rabili della gran Dea. Si vede da un lato nell” 
entrare in effo il gran giudizio di Paride, ed egli 
in atto di prefentare a Venere il bel Pomo,.m2 
ftarfi Pallade, e Giunone, in atto di vendicarfi. 
Non molto lungi fi vede feder fuperba Giunone 
foura un Carro di fuoco, mirando le rovine di 
Troja, e d’ indi Venere prendere perla deftra il 
fuo Figlinolo Enea, falvarlo dalle Fiamme, e 
d’ indi inccronarlo in Italia. Dall’ altro canto 
Venere fotto una Pianta fi vede, ch’ addita al 
Figliuol di Mirra ftars’ Ipomene innanzi la fua 
Imagine, e riceverne da Lei i trè Pomi d’ oro, 
atti a vincere Attalanta. Poi glielo moftra, refo 
un Leone per la {ua ingratitudine. Poco lungi 
fi mira il medefimo Figliuolo sbranato da Mar. 
te, in forma d’ un Cinghiale, per non aver ob. 
bedito a Venere, e Lei difcendere dal Cielo, e, 


formarne col {uo Sangue il Fiore del di lui nome, 
3 detto 
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detto Adone . Ecco dappoi la Rofa ricevere il 
fuo purpureo colore del Sangue della Dea. Lì, 
| ricevere la vita la famofa Statua d’ Avor.o dell 
innamorato Rè. Euvi nel mezzo la gran Statua 
di Citerea, che tien per Mano »l Faretrato Cu. 
pido: ‘Quì fovra 1° Altare i Miniftri fcanarono 
Je due Cervette, tra il fuono delle Lre, e delle 
Sampogne :e il canto delle Ninfe terminò la fun. 
zione, ed. Elpino, da tutti licenziatofi , andò ver. 
{o la fua Capanna, conducendo feco Tirfi , Euge. 
nio, Elenco, e Nifo,e fentendo da loro , com' 
era mal tenuto l’ Armento fuo da Idàme, che 
avendo creduto lui morto fe la godeva : diffe, 
voler andare a ritrovarlo (conofciuto , fotto il no. 
me d’Ergafto. Tutti applaudirono , ed in quel 
mentre videro venire fu l’ Afinello, che andava 
folazzandofi verfo la Montagna; E Tirfi comin 
ciò a così dire. 7 


EGLO. 
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EGLOGA'VII. 
TIRSI, ED IDAME. 


TAR SÙ. 


S U queflo antico tuo zoppo Afinello, 
La tua Greggia lafciando, e la Campagna, 
Dimmi , dove ten vai, Caprar novello? 
Chi ti vedefe gire a la Montagna, 
Nemico al faticar, quefti dira 
E° il Rè del Luogo, e quefta è la Cucagna. 
Intanto il Lupo, che sà ogn’ Arte, e via, 
Per gire a faziar l’ ingorda Fame, 
O° I Agna, ò il Capro fe ne porta via. 
Mifero Elpin, che fi fidò d' Idame, 
Perch ci curaffe lo fuo ricco Armento, 
Ed ci cavalca , € caccia or Lepri, or Dame: > 


I1DAME. 
Mifer Bifolco, che quand’ io tì fento 


Sotto il Faggio cantare, ò fotto l'Orno; 
D'aver fentito il canto duo mi pento. 


Coa_ — Spe 
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E pur di te più,che d'ogn' altro a (corno 
"Clonico vinfi, è vera Opfi, e Montano, 

© Che più d'ogn altro và nel Canto adorno. 

"Anzi prendendo il verde-Lauro in Mano 
Mi cinfero le Tempia, e la fua Lira 
Io confegrai al Semidio Silvano . 


ID AME. 


Ta lo vincefit? Già il mio Cuor s adirà, 
Ed ancor io teco vorrei tentarmi 
Or che caldo mi fento e d° odio, edira. 
E già confufo, e già vederti parmi 
Partir con fcorno da i Paftor derifo, 
E ognun lodar me Vincitor ne° Carmi . 


TIRSI. 


La sfida accetto: Eugenio, Elenco ve Nifo 
Odano i carmi noftri, e poi decidano, 


Chi di lode fia degno, e chi di rifo. 
IDAME. 


ITi fentono le Ninfe, e par che ridano: . 
Deponi omai la Lira, e non accordila , 
— Chi Paftorquafi afarti beffe gridano. FR 


TIRI. 4% 


Frena quefia tua Lingua, ed anco mordila 
Co’ Denti: io cantar voglio, e tu vifpondimiy 
E quefta Selva empi co’ grida, e affordila --- 
O Divin Bacco, tu nel Cuore infondemi 
Quel faper , di cui ricche or van le Driadiz 
E fà, ch Idame il Crin d' Alor circondimi . 


ID AME. 

E voi care Napee , ed Amadriadi, 

Cb' abitate gli Bofchiy e il Prato fforida 
Udite il Canto mio, e voi Terpiadi. 
TIRSI. 

Quando i” 1 conduca al Sacco , în sè queft orride 
Arbor folto la fua Sampogna appendere | 
Prometto , ove l'appefe , e Nefti, e Corida. © 

IDAME. 


Ode Pan il mio Canto, e al fol intendere 
Icarmi mici, faltave il-vedo, e fcorreres 
E fuor del Bofco l’alte Orecchie ftendere è 


PERO, 


4% TIRSI. 


Vedo del Fonte ufcir le Ninfe , e accorrere 
Al canto mio, e dentro quefte fcorgefi 
La dolce mia Nemica il Prato (correre. 


IDAME. 


Ecco l'un, l'altro, che la mano porgefi, 
E° mentre danzan'i Silvani, forgono 
De la Spelonca, che già ognuno accorgefi. 


FEIRSI. 


Godete 0 Voi la bella età, che porgono 
A moi i Ciel, non più fieri tuonano, 
Nè più Flagelli a darci pena inforgono. 


IDAME. 
Godete ora, che fol gli Antri rifuonano 


Di dolci canti, e di bei Lauri, e d’ Edere 
Infin le Paftorelle $' incoronano. 


TIRSI. 


Neffun Pafor può indovinar, ò credere 
. Ciò,.ch'io riferbi ala mia dolce U vaglia 
«Sc a la Capanna mia vedrolla ridere . 
S — ID4 


IDAME. PE 


Io per mia Clori un Gabbiottin di Paglia > 
Serbo con due 5) cari Augelli, e amabib; > 
Che | uno il Latte , l’altro l'Erba agguaglià. 


TUER SAMI 


Io le vifferbo due cottanto affabili 
Veltrini, co fuoi Naftri, ed'a.D Orecchie, 
E al Collo in piccol Cefto ancor portabili. 


IDAME. 


Par che mia Clori al Fonte ora fi [pecchie, 
Là dove l' altro Giorno mi rapirono 
Un Agna, e un Capro due gran Lupe vecchie: 


TIRSI 


Un Dì i Pafor Uvaglia mia (entirono i 
Dire, e nel dir, che dolcemente amavami, - 
Due belle Rofe sù ’! fto Volto efcirone. 3 


IDAME. 


Io mentre con mia Clori al Fonte fiavanti 
Copra co” Diti il Volto, e pur vedevala, | 
Quand’ ella co le Man d° Acqua JprmaranaiBiro 
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do nudriva un Agnella, e corregevala, 
Come quei Can , ch'.il fifchio udir * auvezzano 
Sicchè y quando veniva al Sen ftrignevala. i 


ID AME. 


Le Capre mie e i Cani miei S auvezzano 
Non roder We, e non guaftar Cocumeri, 
E fen.accorgon que’, che mì difprezzano. 


TER SIA 
» Ate fà d' uopo , cb ogni Giorno riumeri 


L’ Agnelle tue, perchè tante ten mancano, 
Che non ti baffan per contarle i Numeri. 


IDAME. 


Tirft de' carmi tuoi pochi ne mancano” 
A farmi fazio, e già è Paftor ti piantano $ 
Perchè d udire il canto tuo fi fancano. 


UULR SMI 


Vattene ldàme , ove le Rane cantano, 
E ad ima ad una a cantar teco sfidale 
Che d'auvanzarti elleno pur fi vantano - 
SI e 1D 


IDAME. 45 


Vattene, © Tirfi » pria, che il Verno uccidale 
A le Cicàle » © fà, che il canto apprendino, 
Di cui ti vanti, e fe nor voglion , fgridale. 


TIRSI. 


Andrei, ma fe il tuo canto fia , che intendino, 
Io tewerei, e mì faria di pena, 
Che per Maeflro Idiàme fuo pretendino. 


IDAME: 


O belle Mufe, per que l'alta vena, 
Che m' infondefle, onde Coftui già vinto 
Rimane, e vinto f: confefla appena... 


TIRSI. 


Io vinto aftuto Idàme? e qual t' ba fpinto 
Genio fuperbo a cimentarti meco? 
Elpin rîtorna , e tu il credevi eftinto. 

Io l'ho trovato ne l’ofcuro Speco, 
Che fra il Monte, ed il Rivo alto s eftolle, 
Ove chiaro fentiam rifponder ! Eco. 

Quef altro è ben, che infuperbiri, ò folle; 
Ei troverà fcarfo D Armento, e fcemo, 


E tu dirai, che vai cantando al Colle . 
desi IDA- 
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= IDAME. 


Elpino È giunto? or s), che tutto io tremo, 
Lafcio la Lira, e la Vittoria, e il Canto; 
Che d’ altro male veramente io temo. 


RR SI 


Per quefia lite, di cui porto il vanto, 
O Divin Bacco il mio Capron ti ferbo 
Di confecrarti a la grand Ara a canto, 
Che fcorre or co le Corna alto, e fuperbo. 


Mentre Idàme sbigotito reftava a quelta per 
lui tanto infaulta Novella, Elpino fcopriffi, e, 
feveramente fgridolla, ma pregato da Paftori a 
non volere intorbidare quefto Giorno di delizie, 
fi placò. Così facendofi tardi, ogniuno dipartiffi 
per andare alla fua Capanna . Giunto poi ìl 
deftinato Giorno , Tirfi legato il fuo Capro, lo 
conduffe innanzi all’ Altare di Bacco, e così diffe. 


sO. 
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Tunto è il Dì, che a l' Altar di Baéco innanzi, 
Come a quel pur del Regnator Silveftre, 
Chi d Uve, e Frutti offre i più rari auvanzi, 
Chi l' Agna, od Animal altro campeftre. 


Giunto è il Dì, rio Capron, che di Ginefire 
Vò farti il Rogo,e non tel diff io dianzi? 
Or vò , che fcefo da fua Balza alpeftre 
Ogni Paflore per tua morte danzi. 


Non tel dif 10, quando col' alto Corno 
Superbo givi, ò preffo il bel Lavacro 
Di Filli a impavurirla è 6 a l'Uve intorno? 
Or eccoti, ò lafcivo al Simulacro 
Innanzi, e d'Uve acerbe, e d’ Edra adorno 
Quefta Vittima, è Bacco io ti confacro. 


Così ebbe fine il cafo di Elpino, ché fu poi 
fempre memorabile nell’ Arcadia. 


MI Fine dell Arcadia . 


= — SO. 


_ SONETTO r. 


Ra l’ Autunno. e gìan come l’ufato, 
Di Bacco al Templo, e Driadi, e Paffori: 
Ancb io colà n'andai co la mia Cori, 
sa Anch'io fecondo il mifero mio fiato 
. JI don portai: e il deftro, e il manco Lato 
D Uve nere gli cinfi, Ella di Fiori 
Dipinti di vagbifimi colori 
Cinfe 4l Gran Nume il vago Crin dorato. 


Glorì gli dife: fà che a Tirfi mio 
— L Uva non manchi, che con te divife, 
Come non mancaI Onda al vicin Rio. 


FÀ, foggiunfe , pel don ch’ ella ti mife 
Su le Tempia, che dolci, e Clori, ed io 
G!° Anni viviamo: e Bacco a i voti arrife . 


13484 
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Dì Orta è Colei, ch'era nel Mondo onore ; 
E me ba lalciato fra triftizie, e guai : 
Vorrei feguirla, e è Giorni io conto, e l' Ore, 
E i Momenti, da quel, cb iolalafciai. - 


Or meco parlo, ed or parlo ad’ Amore, 
Di Jue dolci maniere, e di que rai, 
Che me dal primo Dì, che la mirai 
Feriro, e avrian ferito ogn° uman'Cuore:' 


Donne, che la vedefie, a piagner meco 

Venite, e morta, e tiulla a me ba lafciato 

Di fe , che il Nome , ed il mio Cuore ba feco: 
Come felice allor mi crederei, 


Se la fu nel più nobile fuo fiato 
Rammenta[fe di me , com’ to di lei. 


"o 200 


D SO. 
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SONETTO 3. 
A Ncb' io fo offri infolite fatiche, 


E il-Cuor mi rofer amorofi Vermi, 
E voi Antrim' udifle; ofcuri, ed ermi, 
Voi folte Selve , Collmette-apriche,. 


Valli ombrofe, alti Monti, e Spiaggie amiche 
Or di mia forte ; ora d’ Amor dolermi, 
Che fempre chiede. a mici penfieri infermi 
Saldar le tante mie ragioni antiche. 


Nel Dì più chiaro , e ne gli orrori byj 
M'afiale , ond’io, che ‘il fopportar m° è sv | 
Spefso dicendo SIR , Amore addio. 

‘Altro Amore, altro giogo:più foave 


Ricerco , cd altro premio al fervir mio: 
Ma a pena il dico, che ritorno a lui. 


sa #88 
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SONETTO 4. 


Refca Valletta, limpid’ Onda, e chiara, 

Che bagni i Campi miei , e i Fior ‘del Pratos 
Quante volte m' udifti del mio Fato 
Lugnarmi, e di mia vita, ch’ è sè amara? 


Dal primo D) del viver mio la cara \ 
Libertade perdei, e fempre armato 
I vidi il mio Tiranno farmi a lato, 
E pei martir fon fatto cofa rara. 


S?°/ Cuor mi trema , e sì le Guancie bo fmorte, 
Che non così appo il Can trema la Cerva, 
Nè cerca il Fonte, com io cerco Morte. 

Fammiffi incontro Amore, e vuol ch'io *l ferva: 


È intanto in vano Îo grido: abi cruda Sorte, 
Che folo in vita per penar mi ferva.. |> 


se ea 
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Ppo la Riva de l'argenteo Rio, : 
A Che del mio Prato và lambendo i Fiori, 
Ad un Agnella dell' Armento mio 
Mefta a canto fedea la bella Clori. 


Meno altera giammai non la vid’io, 
Ne vider coja tale unqua i Paftori, 
O qual dolce fofpir del Sen le ufcòo, 
Quante fille de fuoi begli Occhj fuori! 


Dicca, firingendo al bianco Sen D Agnella: 
Mio Tirft ov è? non più lodo d' Amore 
. Parlar» mifera, abì quando io lo lafciai! 


lo, che la udìa dal Bofco: eccomi; 0 bella 


Dir voleva: ma tacqui , e fofpirai ; 
Che me l'impofe il crudo mio Signore. 


LI € 


SONETTO 6. 


Uante volte quel Giorno, e quel momento 
Piango che in quefto Mar mie Vele bo fcorte; 
Piango al penfare a la mia dura Sorte, 

E d'un freddo timor pieno mi fento. 


Gli Scoglj ho innanzi, ed odo a tergo il Vento; 
E fento al Cuor fol ragionar di Morte: 
I° fon vefo com Uom, cui chi ° 1 conforte 
Non ba, tal luoco in me tien lo fpavento; 


Gli Scoglj maledico, e il Mare infido, 
E la mia Nave, € quell'ora, che apri 
Le mie Vele, e lafciai le Patrie Sponde . 
Ma fe poì giungo al defiato Lido, 


I benedico l'ora, che parti, ‘ i 
E mirar godo i Scoglj, i Legni, e P Onde. 


LR44 
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SONETTO 7. 


Ag Rufcelli, e doi Forefte, 
Fra.cui Z:ffiro batte “Ali innocenti, 
° Clori quando part) voi la vedefte ? 
Moveva î paffi frettolofi,‘0 lenti ? 


Dite: di Cloni inquiete Ombre funefte. 
Ella dov'è cagion de’ miei lamenti? 
°° Gia rifponder vi fento: ala Celefte 
 Sembianza noi fuggimo, e ai rai lucenti 


Poi m > udite del Ciel'alme Facelle, 
\E-in dolce fuon mìdite:- il fuo bel Volto 
« nsedifcacciò., qual vilucente Aurora. 


O tu, il cui Carro‘a'lo fpontare ‘indora 


JI Mondo, ella dov'è? già dirt “afeolto: 
«TM uccecò , chi fusò.L Ombre ye le Stelle. 
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SONETTO: 8. 


E mie fperanze. via le porta il Vento, 
L Ed è fatto. ìl mio Cuor tepida Neve;; 
Colei io temo , ch’ alsalir mi deve, 
E da lungi gridar io già la'fento.. 


Sì il Cuor mi preme orribile (pavento,; 
Cb io vògridando: abi vita trifte; e greve; 
Più sche il Vento fugace, e il Folgor, breve! 
Mare, a cui.mi fidai, ond'or mi pento. 


du gran tempeffa io fon: Vergin, tu îl fai; 
Non sò, dov’io mi volga intal periglio; 
Vergine, aîta: a me porgi.tua Mano. 
E mentre io fono în quefto‘ofcuro efiglio | 


Fa, fe il contedi pur, fà che giammai 
Il Lel nome di Madre. i0 chiami invano. 


438 4554 
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SONETTO gog. 


Aqual parte del Cielo, è da qual Stella 
° Scefe fra noi ad abitar Coftei, 
° Se non v'è parte în Ciel, che fia sì bella, 
E non v'è sfera, che fomigli a lei? 


Donna degna d' Imper, che il: Mondo kei, 
Nata a moftrarci in tua dolce favella 
Ciò, che la fuv è di più bello, e fei 
Del Supremo Motore umile Ancella . 


Tu fufti allor, che il Tempo, e il Sol non vera, 
«E nulla pria di te, fuori che lui, 
‘Medefti ;;0 dopo te cofa viù altera, 


Benedetto ne' Secoli Colui, 


Che al Mondo in te mofiro fua immagin vera, 
‘L’opra più bella de’ penfieri fui. 


AI ARIE 
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Cco come ritorna a noi. la bella 

Eta de l'innocenza: € il Santo Amore . 
Schiaccia il Capo a la Colpa; 6d il Timore 
Pallido fugge in quefta parte, ein quella. 


Cigni del bel Giordano, ecco la Stella >: 00 
Promeffa, e il bel Campo amato Fiore 
Ei che poggiò sè Alia le forore. 
Procelle, or giace in Seno a Madre Ancella. 


E il crudo Verno amaro a'la fria etate, 
Ad infefiarlo mena, e Nembi, e Gelo, 
E del fiero Aquilone il fiato atroce . 
Ma colla deftra-Egli rivolto al Cielo, 


Indi a la Madre pieno di pietate, 
Par che dichi: dov è, dov è la Croce? 


AA 


| SO. 
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A quella Sfera y che più largo gira 
D Difcende a far, fra noi prova d’ Amore 

Il Fanciul Santo, € fallo chi lo miro, 

Che cremar fente per dolcezza il Cuore. 


©gnun vorrebbe , ne fa fargli onore, . 
Se non che ognun mirandolo fofpira 
E fente di fue colpe afpro dolore, 
E fuggir lungi la fuperbia, e l’iia. 


Chi girar mira gli bellisocchi fui ur 
Che pon fermare, dal fuo corfo il Sole 
Tanta è-doleezza, è tanta è grazia in lui, 
Non (a dir quel cb* ba viffo e gli atti umili 
Chi vede, 0 fente fue dolci parole 
Ogn’altra coja gli par bafa e vile. 


4 4 
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CANZONE SACRA. 


Ante Donne, che vedefte 
S Ofcurato il Sol: in Cielo, 
Mugir gli Antri, e le Forefte, 
E fquarciarfi al Templo il Velo, 
E al tremar de’ Stigj Chioftri 
Percuotefe î peîti voftri . 
E° riforto il Santo Nume, » 
Deh mirate come'.chiaro 
Sparge intorno il Divin Lume, 0 
Fugge il Vizio, e l'Pianto amaro 
Schiaccia il Capo a l'empia Morte: 
E del Ciel apre le Porte. i 
Or più bella par che fuora 
Sin dal lucido Oriente 
, Ufcir vedafi ’ Avrora 
"Col fuo Carro vilucente s 
E fupifcono i i Paftori 
Al mirar più belli Fiori. 
Gantan gli Angeli fue glonie, 
E dicendo van di intorno. 
Al buon Dio de le Vittorie ’ 
Che al fuo Regno fa ritorno 
Viva il Grande , il Pio, l Eterno, 


Che trionfa dell ; Averno . >; 


hd 
‘ 
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E: rivolto ove la Fronte 
> Alza” Sion (uperba'impura : 
do verrò, le dice, \ a l Onte 
De tuoi Templi, e di tue Mura, 
‘Poggerò fu?’ Als algenti 
De' più crudi, orridi Venti. 
Piagneran mefte le Donne 
Al mirar D Afte Nemiche, 
E tu barbara Sionne 
Non vedrai le colpe antiche? 
Ab che invano, ò Popol empio, 
Griderai, fra noì è il Tempio. 
Dirai poi, che uccifo il Dio 
Da te fà, che pel Deferto 
Ti conduffe, e che già il Rio: 
Faraon fommerfe, e a l’erto 
Bel gran Monte la fua Legge 
Ti donò come a fuo Gregge. 
La mia dolce amata Spofa 
Strapparatti un Dì la Chioma ; 
Sorgerà chiara , e faftofa 
Sopra te l* invitta Roma. 
Egli in tanto al Ciel ne vola, 
E la fua Madre cojola. 


IL 


Quel 


IL NATALE: 


Uel Dio per cuì 
Rotto, e difperro 
L' Egitto andò, 
Per cui il Popolo 
Il Mar vermiglio, 
A piede afciutto, ed il Fiume pafiò» 
che a Iaia 
Candido Agnello 
Il Libro aprì, 
Quello che Davide 
Su la fua Cetera 
In Riva al bel Giordan cantar 5 udì, 


Non nell accefo 


Rogo, cui vide . 

Il buon Mosè, 

Non in imagine 

D' Angue benefico de 
Ma dal Ciel fcefo , 0 in vil Capanna Egh è 


E quello iftefo 


| Diede la Legge, è quello il nio Ges. 


Onde: (ommerfo 
Il Mondo fù, 
Quel, che fu”! Sinat 


Tra Lampi, e Fulmini 


Santi 


6. 
‘ Santi Pr ofeti à 
Voij che vedefie 
L alto Mifter + 
Fra la caligine 
Di molti Secolt, 
Ob fe vedefte ora fvelato il ver! 
LQuefto , 0 Giacobbe, 
E il Re potente, 
Del Mondo onor; 
Da te promeffofi 
Al quarto Figlro, 
Ecco viene a fcacciar Morte , ed orror. 
Di quel, che udimmo 
Entro Babelle 
Eccone al fin ; 
Il più bel Tempio 
Di Gerofolima , 
O Daniele, ecco il Figliuol Divin. 
Va longa Soliera 
D' Angeli elletti 
D’intornò a lui, 
E tutti cantano 
Sue belle glorie 
Rd grande amore , ch egli porta a nui. 
. Non fo ridire, 
Allor, ch'io °! vidi. 
Ciò che mivai; 
So, eb’ ira cd odio 
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In me fi fpenfero, 
- E per mie colpe allor proruppi in lai. — 
Ogn'dltiacfa «© è | & 

A chi lui mira 

Bello non ba: 

Sue membra tenere 

Pel freddo languide , 

Ad'una Tigre moverian pietà. 
Parve volgendo 

Le Ciglia belle 

Verfo di me, 

Egli diceffemi 

« Placido, e amabile: 
Vengo a morire , 0 Peecator per te. 


so. 
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SONETTO 13. 


Aldo, ed accefo di Divin furore, 

Già I Ali cingo a gli omeri d'intorno, 
E già volando de l' Invidia a fcorno 
Addietro lafcio il Tempo, e le lievi Ore. 


«Ab che veggio? nel bel Tempio d'onore; 
Ov ban le gloriofe Alme Joggiorno, 
Acbille io veggio di bei Lauri adorno 
Prender per mano il Greco almo Cantore. 


E dir lui: come dentro le profonde 
° Caligin l'opre mie forar [epolte, 
E il nome, che nel Mondo alto rimbomba. 
Sé al Tempo, che a Età pofcia le afconde 


Sotto l oblìo da te non eran tolte , 
E confecrate con sì chiara Tromba. 


LEI Led 


In 


6 
In morte del. Sig. Giovanni: Morofi riv: 7. 


SONETTO 13. 


On tal fette fa”! Teo alteri Rod} 
Di Cartago în mirar l'alta vuina > 
O fu l Eufrate alzò I Augufta Chiovia 
L' empia de'l’ Afi 4 barbara o si 


Qual la ‘Donna de ?° dita ‘4; ullon; se VA 
Per le Treccie afferrar. dterli0as e china 
Trar Babilonia ve chi per defi sei) 
Degno trionfo a la virtà re 


Ma qunado il gran Guenfiei mirò sche Pi far te 
Acciar fpigner volea de l° Ahi ‘a in Senos 
Su °| gran Cavallo e aa Afia srerdignte ; 


E in van le Donne al fuo Macon davante > 
Corfe farian : vide rapirlo Morte j: 
Turbò del Regal Volto il del fereno. 


anti 


pa, 
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6 
GCANZONA EROICA A ROMA 


Innanzi la venuta de’ Barbari: 


Hi Roma‘ egl è pur vero, 
Che del prifco valor nulla ti refti? 
Rammentar pur doverefti . . 
Quella, che fufti un Dì Donna d' Impero; 
Onde portafti allora 
Dal Noto a l° Aquilori la Def ra armata, 
E vedefti al tuo Piè vinta l’ Aviora, 
E di (ue ricche Spoglie andafti ornata . 
Dov'è quella Divina 
Mole del Campideglio ove più volte 
Portar barbari Re la Tefta china? 
Dove le Palme accolte 
Tr lontane Contrade ?. 
Dove.il prifco valore ? è 
Odi le Trombe, e le némiche Spade, 
E il marzial fragore; 
o che più dirs fe fra tue colpe enormi, 
Vil, fonnachiofa 5 fconfigliata dormi ? 
Verrà, verrà pur l' empio 
Nemico, che minaccia , e frage, ,€ mor te: 
La tua barbara forte 
- Già avvicina se l° ultimo tuo figrnpio 
Vedrai; tardi n ci 
Gli Archi, i Templi, e le Moli, a terra fefis 
E del Popol di do al Cielo i lai. 
; Udranfi; 


\ 
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Udranfi; e dove allora, e dove inteft 
° Saranno î tuoi penfieri? | 
Ecco a qual meta il tuo Deftin ti ferba» 
Vedrai quella, che fei, e quella, ch'eri, 
E la tua forte acerba 
Piagnendo in nera Vefia, 
Sembreratti I Imago 
A canto aver terribile e funefla; 
O del vinto Aniballe, 0 di Cartago} 
Allor difciolta, e lacera la Chioma , 
Sarà fcherzo del Mondo Italia, e Roma: 
O del valor Latino 
Antica , INuftre. , venerabil Sede 3 
Soffrirai il tuo Piede 
Fra barbare Catene avvinto , e chino 
Il Capo tuo portare, 
E la Defira Regal fra nodi cinta, 
Che già a la Terra diede-leggi je al Mare? 
Rivolgeraffi addietro il Mondo, e vinta 
Te mirerà Giacere 
‘Polve vile del Tebro appo Ja Sponda, 
Te premeranno col. vil Piè le Fiere, 
Scerzo farai de ? Onda. 
Ob fe li miei lamenti 
A Anime beate 
Giugnefer , credo, che de’ tuoi tormenti, 
E de le tue miferie avrian pietate ; 
Ma in Volto accefo il gran Fabio dirìa: __ 
- Roma fia vinta sì, ma vil non fa. ALL 


6 i 
ALL' IMPERATORE. 
CAN ZO NA. 


Ignor , che fafti al grande Impero elletto, 
Ov er governi, ev reggi l'Occidente; 
Da la fua fiancha, e travaglita Nave, 
A Jciorre il giogo a tutto l'Oriente 
Ti chiama il buon Clemente, |. ». 
Cbe tien del Mondo l'una y £ l altra Chiave, 
Odi, e feconda il Paftorale affetto,’ 
Che forfe il Ciel ferbollo al grande onore 
. D' effere a un folo Ovile un fol Paflore. 
. Arma la Deftra, e la virtà Latina 
Fà, che-rivesga l'Onde: del Giordano , 
«Che divoto t'afpèrta a l'alta imprefa» 
Invido a l'Ifro; cui già vide, e in vano 
Gir di Sangue Ottomano 
A bagnar le falî Onde ;e già fofpefa 
Star de l' Afiala barbara Reina: 
E foccorfo, e pietade ‘chi più lama 
La vaga Figlia di Sionne or chiama» 
Od: la flebil voce di Coftei, 
Gb' è la gran Spofa elletta ‘al fommo Amante) 
Per cui tante cantar Lingue beate . - 
Già Je Catene Jue-fparle cd infrante — | 
< ERETTA TE RA Vede 
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Veder (pera ,e tremante ; 
Gemer fotto il tuo Piè | altero Eufrate, 
E il Nilo,e quanti‘ recar ftragi a lei; 
E ci flcbil preghi; eal rimbombar: de Carmi , 
Spera Carlo fentir chiamare al’ Armi. **» 
Ts fei quel Carlo, la cui Deftra aliera 
Ha pofto s e fringe, eal' Euro, e al'Borea il freno, 
E quefto il baccia, e. quello il morde invano . 
Per te più volte infanguinato il Reno 
Corfe del Mare în feno 
E la Fiandra baciò V Auftriaca Mano, 
E quello ancor, che fi pofente impera - 
Quando il tuo forte Acciar nel fen gli corfe, 
Ainbo le Lalbra per furor fi morfe. 
Fu Teti ancera di tue glorie a parte, 
Che fuperba mirò l: amiche Antepne 
Pugnar per Carlo, e placò l' Onda , e il Vento; 
E com Uom, che Vittorie , e fragi accenne 
Maurte ‘a pugnar fen venne , o 
Scora quell alte prore, e Ninfe cento 
L' armi oftili vedendo infrante, e fpartez 
Battean per gioia l'una, e l' altra:Mano, 
E Scipio rammentando, e !° Africano. 
Ma ? Jftro più fuperbo alzato ba il corno 
Carco di bulli, e T' urche (poglie , allora, 
Che il grande Eugenio il Braccio altero , € forte 
Spinfe nel Seno (e lo vifente ancora ) 


De la fuperba Avrora ; 
Col 
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Col terrore ne gli occhi, e in Man la Morte 
D' indi volgetido il fro Cavallo intorno } 
A! gran Campo part} lordo di Sangue 
Come. Leone da la preda efangue . 
"Allor tremò Bifanzio, e l'empio Impero, 
El Afia giàl infanguinata Chioma 
A la tua Mano porfe ea l'alta gloria 
De l'empia Aurora già fconfitta, e doma, 
Volefti a parte Roma; i i 
Ma Clemente t' addita altra vittoria, 
Altro trionfo più famofo e altero: 
Odi gran Carlo, e l'armi tue ripiglia, 
_ Or, che ? afpetta di Sion la Figlia. 
Canzon vattene. a Carlo e fe gli agrada 
II mio penfiero a lui tofto t‘ invola, 
E paffa il Greco, e giugni al lido Santo ; 
Ivi Sionne ye il bel Giordan confola: 
Dille , che tofto vola i 
Carlo a cingerle il Regio antico Manto - 
Ma s° ei non prende la guerriera Spada, 
Nel più cupo d'ofeura atra forefta 
Vattene feonfolata in negra vefta. 


CA 


I 


CAPITOLO. 


AI Sig. Dottor Girolamo Tagliazucchi. 


O Quante cofe pel Cervel mi pafsano! 


E Greco, e Pocfia, e Mattematica, 
Che Jenza difcrezione lo conquaffano . 
Tu ben fai, che il condur vita lunatica 
Per natura da me s odia, ed' abbominà 
E abbominarla de' chi meco prattica . 
Ma il dover fol penfar , come fi nomina 
Quefto, o quel Verbo Greco , e ins) bisbettico 
Tempo Orion mirar, che orribil domina; 
Tagliazucchi, è una cofa, che frenetico , 
Genio mi muove al Cuore, e pochi credono, 
Come languifca il furor mio Poetico. 
Infin le Mufe il chiaro Fonte or vedono 
Ssrper fcarfo d’ umore , onde fr bagnano, 
Perchè, i raggi del Sol la terrafiedono. 
I mieri Poeti le accompagnano 
Co foi lamenti, e fin l' Anitre gridono 
Ne più ne l'Ague fue dolii fi bagnano. 
Nou più gli Augei fra nofiri Alberi annidano, 
Ma tutti in feno 4° Monti fi ritirano 
Nè fra Paludi più le Rane gridano. 
Ma quelle maledette Mofche tirano 
Così fiere beccate a' Galantusmini, 
- Che per la. rabbia:poi in van $ adiranoi . 
ERG Pare 


ei 
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Pare, che-tal Calor fopra'noi domini, 
Che Meffi non vi fien più da raccoghere, 
Se vi fuffe or Bertoldo, che fra gli Uomini 
Più jegsì ba luogo, e che da fe difoghere 
Potè il colpo mortal, con Fave, e Paglia 3 
E Fave, e Paglia non potria più cogliere, 
Ma come ad Uom, cui tuito ciò non caglia 
Lafciam pur ciò da-parte, che mi porgono 
Materia al dir più turbe di Canaglia . 
Di mia moleftia è Sorci infin 5° accorgono; 
( Quel è aCaricfio un’ Argomento critico) 
«Perchè ogni notte-a fvegliarmi inforgono è 
Ma pefi ‘io divenire un giorno Stitico, 
Se per la Coda: un non ne prendo, e impiccolo; 
« Servirà a gli altri di penfier politico. 
Refto tuo Servo, e quefto mio Verficolo 
Dì al Marchefe Orfi, ed è, che tatto pettere 
Farei per lui y:;neè già penfier ridicolo, 
Più di quello y che fè per Troja un Ettore. 


IL FINE. 


ERRORI: DELLA TRAGEDIA: CORREGGI. 


‘Albenio Cart. 9. Rig. 3 Alboino 
Ohime! Cart.15. verf. 8. Oime! 
Cavagliere ? Cart. 16. verf. 14; Cavaliere 
Cuore Cart. 17. verf. verf, 10. Cuore . 
calpeftò, le Cart. 18. verf. 17. calpeftò le 
Fiumi. Carr. 19. verf. 24. Fiumi 
d’ innanzi - Carr. zo, verf. 16. dinanzi 
appena» Cart. 20. verf. 17. appena 
riflorgo Cart. 20. verf. 21. riforgo 

arti Peredio - — Cart. 28. verf.22. Elmige parti 
muttolîi Cart. 43. verf. 9. mutoffi 
o Signora Cart. ss. ver[.7. o Signore» 
muoo Cart. 6e. verf. 7. Sea 
Taci. Cart. 65. verf. 4. Taci 
taccio Cart. 69. verf. 6. tacio 
Quarta Scena Cart. 78. riga s. Terza Scena 


DELL’ ARCADIA: 


Fugite Cart. 6. verf. 12; - fuggite 
Gili Cart. 13. righe 140 Giglj 
Pianticellle Cart: 13. righe 15. Pianticelle 
fama Cart. 25. verf.11, fame 
Idiame Cart. 45. verf, 6. Idame 
apprendino ) L Yapprendaro 
| intendino ) Cart. 45. ver[.4. ) intendano 
pretendino ) 6 ) pretendano 
DELLA LIRICA: 
nel Mondo Cart. 49. verf. ri del Monda 
‘e morta Cart. 49. verf. 10) è morta 
fuggimo Cart. 54. verf. 8. fuggimmo 
Si difcaciò Cart. s4.verf tro Ci difcacciò 
moftro Cart. 56. ver(.13. moftrò 
bel Campo amato FioreCart. 57. vert. 6. bel del Campo amata Fiore 
miro Cart. 18. verf. 3. mira 
vifto Cart. 58.verf.ir: vifto: 
oin vil Cart. 61. verf. 18. in vil 
longa Curt. 62. verf. 19. lunga 
elletti Cart. 62. verf., 20, eletti 
qunado Cart. 65. ver. 9. quando 
i Ov'or Carr. 68. verf, 2. dov? or 
.baccia Cart. 69. verf. 8. bacia 
| adiranoi Cart. 71. verf 24‘ adirano: 


| Molti errori corretti in un fol luogo velato per tutti. Degli al 
‘ eri dì punti, e di virgole ne prego il Lettore di FOmPALIAIEOLO : 


